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PIANO DI MANUTENZIONE

Comune di: Terni
Provincia di: Terni

OGGETTO:

"PNRR - Missione 2 - Componente 4 - Sub-investimento 2.1b. Misure per la gestione del rischio
di alluvione e per la riduzione del rischio idrogeologico. Mitigazione rischio idraulico bacino fosso
Rivo,  in comune di Terni - 1° Stralcio.
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Conformità ai criteri ambientali minimi
Il piano di manutenzione è conforme ai “Criteri Ambientali Minimi” (CAM), contenuti nel Decreto 23 giugno

2022.
Per ogni elemento manutenibile sono individuati i requisiti e i controlli necessari a preservare nel tempo le

prestazioni ambientali dell’opera, obiettivo innovativo che si aggiunge a quelli già previsti per legge (conservazione
della funzionalità, dell’efficienza, del valore economico e delle caratteristiche di qualità).

I livelli prestazionali dei CAM prevedono caratteristiche superiori a quelle prescritte dalle leggi nazionali e
regionali vigenti, sono finalizzati alla riduzione dei consumi di energia e risorse naturali, e mirano al contenimento
delle emissioni inquinanti.

Gli interventi manutentivi individuati prevedono l’utilizzo di materiali atossici, riciclati e rigenerabili, per la
salvaguardia della salute umana e dell’ambiente e per la mitigazione degli impatti climalteranti.

Le prestazioni ambientali contenute nel seguente documento si riferiscono sia alle specifiche tecniche di base
che a quelle premianti contenute nei CAM, tenendo conto anche del monitoraggio e del controllo della qualità
dell’aria interna dell’opera.
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CORPI D'OPERA:

 °  01 Opere di derivazione-restituzione
 °  02 Opere di sistemazione fluviale
 °  03 Barriere di sicurezza
 °  04 Recinzione
 °  05 Essenze di nuova piantumazione
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Corpo d'Opera: 01

Opere di derivazione-restituzione
Il progetto di fattibilità tecnico economica prevede la realizzazione di una vasca di laminazione per un volume utile complessivo di circa 14.000
mc.
La vasca è alimentata da un manufatto di presa in c.a. privo di elementi mobili, e l'opera di restituzione prevede due paratoie mobile in acciaio
aventi dimensioni pari a 0.80x0.80 che consentono lo svuotamento della vasca a piena esaurita, oltre ad un manufatto di sfioro di emergenza.
La vasca è realizzata in parte scavando il terreno esistente fino a qota151.90, e in parte è garantita dalla realizzazione di un argine in terra.
Tutte le superfici arginali della vasca sono protette da una geostuoia 3D antierosione dalle acque di ruscellamento superficiali. Lato monte si è
previsto un fosso di guardia a protezione. In prossimità dell'opera di restituzione e di derivazione si è prevista una protezione con massi di I cat.
disposti a valle del manufatto di restituzione e dell'immissione in vasca.

UNITÀ TECNOLOGICHE:

 °  01.01 Opere di fondazioni superficiali
 °  01.02 Strutture in elevazione in c.a.
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Unità Tecnologica: 01.01

Opere di fondazioni superficiali
Insieme degli elementi tecnici orizzontali del sistema edilizio avente funzione di separare le opere dal terreno sottostante e trasmetterne ad esso
il peso della struttura e delle altre forze esterne.
In particolare si definiscono fondazioni superficiali o fondazioni dirette quella classe di fondazioni realizzate a profondità ridotte rispetto al piano
campagna ossia l'approfondimento del piano di posa non è elevato.

Nel progetto si è tenuto conto della presenza di sottoservizi e dell’influenza di questi sul comportamento del manufatto.
È opportuno che il piano di posa in una fondazione sia tutto allo stesso livello. Ove ciò non sia possibile, le fondazioni adiacenti, appartenenti o
non ad un unico manufatto, saranno verificate tenendo conto della reciproca influenza e della configurazione dei piani di posa. Le fondazioni
situate nell’alveo o nelle golene di corsi d’acqua possono essere soggette allo scalzamento e perciò vanno adeguatamente difese e approfondite.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.01.01 Platee in c.a.
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Elemento Manutenibile: 01.01.01

Platee in c.a.
Unità Tecnologica: 01.01

Opere di fondazioni superficiali

Sono fondazioni realizzate con un’unica soletta di base, di idoneo spessore, irrigidita da nervature nelle due direzioni principali così da avere una
ripartizione dei carichi sul terreno uniforme, in quanto tutto insieme risulta notevolmente rigido. La fondazione a platea può essere realizzata
anche con una unica soletta di grande spessore, opportunamente armata, o in alternativa con un solettone armato e provvisto di piastre di
appoggio in corrispondenza dei pilastri, per evitare l’effetto di punzonamento dei medesimi sulla soletta.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
L'utente dovrà soltanto accertarsi della comparsa di eventuali anomalie che possano anticipare l'insorgenza di fenomeni di
dissesto e/o cedimenti strutturali.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.01.A01 Cedimenti
Dissesti dovuti a cedimenti di natura e causa diverse, talvolta con manifestazioni dell'abbassamento del piano di imposta della fondazione.

01.01.01.A02 Deformazioni e spostamenti
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

01.01.01.A03 Distacchi murari
Distacchi dei paramenti murari mediante anche manifestazione di lesioni passanti.

01.01.01.A04 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla loro
sede.

01.01.01.A05 Esposizione dei ferri di armatura
Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a fenomeni di corrosione per l'azione degli agenti
atmosferici.

01.01.01.A06 Fessurazioni
Degradazione che si manifesta con la formazione di soluzioni di continuità del materiale e che può implicare lo spostamento reciproco delle
parti.

01.01.01.A07 Lesioni
Si manifestano con l'interruzione del tessuto murario. Le caratteristiche e l'andamento ne caratterizzano l'importanza e il tipo.

01.01.01.A08 Non perpendicolarità del fabbricato
Non perpendicolarità dell'edificio a causa di dissesti o eventi di natura diversa.

01.01.01.A09 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

01.01.01.A10 Rigonfiamento
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben riconoscibile
essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.

01.01.01.A11 Umidità
Presenza di umidità dovuta spesso per risalita capillare.
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Unità Tecnologica: 01.02

Strutture in elevazione in c.a.
Si definiscono strutture in elevazione gli insiemi degli elementi tecnici del sistema edilizio aventi la funzione di resistere alle azioni di varia natura
agenti sulla parte di costruzione fuori terra, trasmettendole alle strutture di fondazione e quindi al terreno. In particolare le strutture verticali
sono costituite dagli elementi tecnici con funzione di sostenere i carichi agenti, trasmettendoli verticalmente ad altre parti aventi funzione
strutturale e ad esse collegate. Le strutture in c.a. permettono di realizzare una connessione rigida fra elementi, in funzione della continuità della
sezione ottenuta con un getto monolitico.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.02.01 Setti
 °  01.02.02 Solette
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Elemento Manutenibile: 01.02.01

Setti
Unità Tecnologica: 01.02

Strutture in elevazione in c.a.

Si tratta di elementi verticali, come pareti in cemento armato, che possono dividere una struttura in più parti, fungendo da diaframma, che per
la loro massa e la loro elevata inerzia svolgono la funzione di contrastare le forze sismiche orizzontali (ad esempio i setti dei vanoscala, degli
ascensori, ecc.).

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di eventuali
anomalie.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.01.A01 Alveolizzazione
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e hanno
distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità con andamento a diverticoli si
può usare il termine alveolizzazione a cariatura.

01.02.01.A02 Cavillature superfici
Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo.

01.02.01.A03 Corrosione
Decadimento delle armature metalliche all'interno del calcestruzzo a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente
(ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).

01.02.01.A04 Deformazioni e spostamenti
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

01.02.01.A05 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

01.02.01.A06 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla loro
sede.

01.02.01.A07 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il distacco
delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

01.02.01.A08 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche
e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

01.02.01.A09 Esfoliazione
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, generalmente
causata dagli effetti del gelo.

01.02.01.A10 Esposizione dei ferri di armatura
Distacchi ed espulsione di parte del calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura dovuta a fenomeni di corrosione
delle armature metalliche per l'azione degli agenti atmosferici.

01.02.01.A11 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto dovute a
fenomeni di ritiro del calcestruzzo e/o altri eventi.

01.02.01.A12 Lesioni
Si manifestano con l'interruzione delle superfici dell'elemento strutturale. Le caratteristiche, l'andamento, l'ampiezza ne caratterizzano
l'importanza e il tipo.

01.02.01.A13 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

01.02.01.A14 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.
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01.02.01.A15 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

01.02.01.A16 Rigonfiamento
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben riconoscibile
essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.

01.02.01.A17 Scheggiature
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo.

01.02.01.A18 Spalling
Avviene attraverso lo schiacciamento e l'esplosione interna con il conseguente sfaldamento di inerti dovuto ad alte temperature nei
calcestruzzi.
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Elemento Manutenibile: 01.02.02

Solette
Unità Tecnologica: 01.02

Strutture in elevazione in c.a.

Si tratta di elementi orizzontali e inclinati interamente in cemento armato. Offrono un'ottima resistenza alle alte temperature ed inoltre sono
capaci di sopportare carichi elevati anche per luci notevoli. Pertanto trovano maggiormente il loro impiego negli edifici industriali, depositi, ecc.
ed in quei locali dove sono previsti forti carichi accidentali (superiori ai 600 kg/m2). Possono essere utilizzati sia su strutture di pilastri e travi
anch'essi in c.a. che su murature ordinarie.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di eventuali
anomalie.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.02.A01 Alveolizzazione
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e hanno
distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità con andamento a diverticoli si
può usare il termine alveolizzazione a cariatura.

01.02.02.A02 Cavillature superfici
Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo.

01.02.02.A03 Corrosione
Decadimento delle armature metalliche all'interno del calcestruzzo a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente
(ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).

01.02.02.A04 Deformazioni e spostamenti
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

01.02.02.A05 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

01.02.02.A06 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla loro
sede.

01.02.02.A07 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il distacco
delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

01.02.02.A08 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche
e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

01.02.02.A09 Esfoliazione
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, generalmente
causata dagli effetti del gelo.

01.02.02.A10 Esposizione dei ferri di armatura
Distacchi ed espulsione di parte del calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura dovuta a fenomeni di corrosione
delle armature metalliche per l'azione degli agenti atmosferici.

01.02.02.A11 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto dovute a
fenomeni di ritiro del calcestruzzo e/o altri eventi.

01.02.02.A12 Lesioni
Si manifestano con l'interruzione delle superfici dell'elemento strutturale. Le caratteristiche, l'andamento, l'ampiezza ne caratterizzano
l'importanza e il tipo.

01.02.02.A13 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

01.02.02.A14 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.
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01.02.02.A15 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

01.02.02.A16 Rigonfiamento
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben riconoscibile
essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.

01.02.02.A17 Scheggiature
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo.

01.02.02.A18 Spalling
Avviene attraverso lo schiacciamento e l'esplosione interna con il conseguente sfaldamento di inerti dovuto ad alte temperature nei
calcestruzzi.
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Corpo d'Opera: 02

Opere di sistemazione fluviale

UNITÀ TECNOLOGICHE:

 °  02.01 rivestimento canale di gronda  in c.a.
 °  02.02 Interventi di semina e rivestimenti
 °  02.03 Interventi stabilizzanti
 °  02.04 Sistemi o reti di drenaggio
 °  02.05 Impianto fognario e di depurazione
 °  02.06 Rivestimenti con materiali inerti
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Unità Tecnologica: 02.01

rivestimento canale di gronda  in c.a.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  02.01.01  elementi in c.a. gettati in opera
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Elemento Manutenibile: 02.01.01

 elementi in c.a. gettati in opera
Unità Tecnologica: 02.01

rivestimento canale di gronda  in c.a.

Il rivestimento del fondo e delle pareti del canale è previsto sino all'altezza del tirante idrico duecentennale. Il getto di calcestruzzo ha uno
spessore di 10 cm, armato con una rete in acciaio Feb 450 C  fi 10/20. La classe di esposizione prevista è XC2.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.01.01.A01 Scalzamento
Fenomeni di smottamenti che causano lo scalzamento del rivestimento.

02.01.01.A02 Sottoerosione
Fenomeni di erosione dovuti a mancanza di terreno compattato e a fenomeni di ruscellamento dell'acqua.
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Unità Tecnologica: 02.02

Interventi di semina e rivestimenti
L'ingegneria naturalistica è una disciplina che utilizza insieme soluzioni ingegneristiche e tecniche agroforestali e naturalistiche per ricondurre
ambiti modificati dall'uomo o dagli agenti naturali ad un sufficiente livello di stabilità ecologica e di naturalità.
Gli interventi previsti sono quelli di rivegetazione e/o di regolazione degli equilibri fra vegetazione, suolo e acqua attuati secondo le diverse
tecniche quali:
- Intervento di semina e rivestimento per la riconfigurazione delle superfici (creazione di manto erboso anche con idrosemina, semine);

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  02.02.01 Rivestimenti con geostuoia tridimensionale
 °  02.02.02 Idrosemina
 °  02.02.03 Geostuoie
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Elemento Manutenibile: 02.02.01

Rivestimenti con geostuoia tridimensionale
Unità Tecnologica: 02.02

Interventi di semina e rivestimenti

La tecnica del rivestimento con geostuoia tridimensionale viene utilizzata negli interventi di rivestimento e consolidamento a protezione di
superfici in erosione; si tratta di un intervento che prevede una fase preparatoria finalizzata alla regimentazione delle acque superficiali e una
fase di completamento che prevede la semina, l’idro semina e/o la messa a dimora di piantine radicate o talee.
La funzione fondamentale è quella di proteggere il pendio dall’erosione idrica ed eolica, legando meccanicamente le particelle di terreno
nell’immediato, in modo da permettere alla vegetazione di radicare e svolgere l’azione anti erosiva.

L'intervento in progetto prevede Geostuoia preseminata costituita da geostuoia tridimensionale  composta  da  tre  griglie  in polipropilene
estruse e successivamente bi-orientate sovrapposte e cucite fra loro e Biotessile Preseminato di origine completamente cellulosica e totalmente
biodegradabile comprendente sementi per prato erboso e fertilizzanti granulari di prima qualità per nuove semine (assemblato nella parte
inferiore del prodotto).

La geostuoia dovrà essere Installata assicurandosi che il biotessile preseminato sia a contatto col terreno, dovrà essere Fissata con chiodi a U di
almeno 20 cm di lunghezza e 6 mm di diametro. Dov rà  e s se r e  r i c ope r t a   e compattata la trincea prima di srotolare e intasare con
terreno vegetale. Srotolare dall’alto  in  basso  assicurandosi che rimanga in contatto col terreno e fissarlo ai bordi dei rotoli, leggermente
sovrapposti, con graffe o chiodi a U ad una distanza variabile in funzione dell’inclinazione, delle caratteristiche del luogo e del terreno.
Mediamente 1 picchetto ogni 1-2 m² di geostuoia. Per migliorare l’adesione è consigliabile fissare dei chiodi anche nelle parti centrali dei
rotoli e in tutti quei punti in cui non dovesse ben aderire al suolo.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
Il terreno deve essere opportunamente preparato attraverso lo scoronamento di eventuali zone instabili, il livellamento e
l’eliminazione di pietre, detriti e ramaglia. Dopo aver eseguito la semina, la concimazione, eseguire la messa in opera degli
elementi antierosivi mediante il fissaggio della geostuoia. Particolare cura deve essere posta ai risvolti laterali  mediante
rinterro alle estremità in apposito solco (come da schema di progetto); eseguire picchettature con staffe in ferro per garantire la
stabilità e l’aderenza della geostuoia fino ad accrescimento avvenuto del manto erboso. Sulle sponde del canale sovrapporre i
rotoli in modo che il rotolo a monte del flusso d’acqua sovrapponga il rotolo a valle di ca. 15 cm.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.01.A01 Depositi superficiali
Accumuli di materiale vario quali pietrame, ramaglie e terreno sulla superficie delle geostuoie.

02.02.01.A02 Difetti di ancoraggio
Difetti di tenuta delle chiodature e/o delle graffe di ancoraggio della struttura.

02.02.01.A03 Difetti di attecchimento
Difetti di attecchimento delle piantine radicate.

02.02.01.A04 Mancanza di terreno
Mancanza di terreno che mette a nudo la struttura delle geostuoie.

02.02.01.A05 Mancata aderenza
Imperfetta aderenza tra la rete ed il terreno che provoca mancati inerbimenti.

02.02.01.A06 Perdita di materiale
Perdita del materiale costituente la geostuoia quali terreno, radici, ecc..
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Elemento Manutenibile: 02.02.02

Idrosemina
Unità Tecnologica: 02.02

Interventi di semina e rivestimenti

La tecnica della idrosemina viene utilizzata negli interventi di rivestimento e consolidamento a protezione di superfici in erosione; tale intervento
viene attuato mediante idro seminatrice a pressione atta a garantire l’irrorazione a distanza e lo spargimento omogeneo della miscela.
Infatti l’idro semina oltre ai semi provvede a spargere:
- collante per il fissaggio dei semi e alla creazione di una pellicola antierosiva sulla superficie del terreno; si tratta di un collante particolare che
non inibisce la crescita e che al contempo favorisce il trattenimento dell’acqua nel terreno nelle fasi iniziali di sviluppo;
- concime organico e/o inorganico;
- acqua in quantità idonea alle diluizioni richieste;
- altri ammendanti e inoculi.
Esistono diversi procedimenti per l’esecuzione delle idro semine; i materiali e le quantità brevettate sono le seguenti:
- semi di specie erbacee e suffruticose (20÷60 gr/mq);
- acqua (1÷30 l/mq);
- concimi organici e/o inorganici (50÷200 gr/mq);
- ammendanti (60÷300 gr/mq);
- collanti (bitume, colloidi organici, colloidi argillo-umici, polimeri di sintesi, 10÷100 gr/mq);
- fitoregolatori (ormoni vegetali).
Esiste anche una variante dell’idrosemina ed è quella “a spessore” in cui la miscela prevede in aggiunta un collante, detto “mulch”, composto da
paglia, fieno, cellulosa, torba bionda, torba scura, sfarinati, ecc. (60÷300 gr/mq) che ha la funzione di legare insieme sementi, concimi ,
ammendanti e mulch e far aderire la miscela al terreno.
Altra variante dell’idro semina è il metodo ”nero-verde” che prevede l’utilizzo del bitume come legante e l’idro semina è effettuata su terreno
ricoperto da uno strato di paglia (circa 750 gr/ mq) che viene fissato mediante aspersione di una speciale soluzione bituminosa diluita in acqua
fredda.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
La tecnica dell'idro semina è indicata su superfici piane o con pendenze fino a 35-40° quali sponde fluviali, scarpate naturali
ed artificiali in aree costiere ed interne, in aree degradate (cave e discariche), lungo infrastrutture viarie e ferroviarie, ecc.
La composizione della miscela e la quantità di sementi per metro quadro sono stabilite in funzione del contesto ambientale
ovvero delle condizioni edafiche, microclimatiche e dello stadio vegetazionale di riferimento, delle caratteristiche
geolitologiche e geomorfologiche, pedologiche, microclimatiche floristiche e vegetazionali. La provenienza e le caratteristiche
tipiche delle sementi dovranno essere certificate; eseguire la miscelazione delle sementi con le altre
componenti dell’idrosemina esclusivamente in loco al fine di evitare fenomeni di stratificazione gravitativa dei semi all’interno
della cisterna.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.02.A01 Crescita di vegetazione spontanea
Crescita di vegetazione infestante (arborea, arbustiva ed erbacea) con relativo danno fisiologico, meccanico ed estetico della semina.

02.02.02.A02 Mancanza di semi
Si presenta con zone prive di erba o con zolle scarsamente gremite.

02.02.02.A03 Pendenza eccessiva
Eccessiva pendenza dei terreni che provoca lo scivolamento delle sementi.

02.02.02.A04 Superfici dilavate
Eccessivo dilavamento delle superfici che non consente l'attecchimento delle sementi per mancanza di terreno vegetale.
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Elemento Manutenibile: 02.02.03

Geostuoie
Unità Tecnologica: 02.02

Interventi di semina e rivestimenti

Sono strutture a tre dimensioni con uno spessore che va da 1 a 2,5 cm. Sono formate da filamenti sottili di materiale sintetico attorcigliati fino a
formare uno strato molto deformabile con un indice dei vuoti superiore al 90%. Esistono anche stuoie preintasate con ghiaino e bitume e con
manto vegetale già cresciuto.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
 Le geostuoie si utilizzano su pendii e scarpate per aumentare la resistenza all’erosione causata dalle piogge e dalle acque di
ruscellamento in quanto formano un rinforzo superficiale nella fase di crescita della vegetazione.
Le modalità di esecuzione, per una corretta posa in opera, prevedono:
- eliminazione di pietrame e ramaglie, livellamenti e scoronamenti delle scarpate;
- realizzazione di uno scavo di circa 20-30 cm di profondità a monte della zona da proteggere;
- semina (minimo 40 g/m2) di sementi di specie erbacee e relativa concimazione;
- inserimento nello scavo realizzato di un doppio strato di rete e successivo ricoprimento con terreno (può essere utilizzato
anche quello proveniente dallo scavo);
- stesura dei rotoli di rete lungo la linea di massima pendenza (verificare che la rete non sia troppo tesa e che i vari rotoli
abbiano una sovrapposizione di almeno 15 cm);
- controllare la perfetta aderenza tra rete e terreno naturale per evitare mancati inerbimenti;
- fissaggio della rete utilizzando picchetti di legno (della lunghezza minima di 30-40 cm), di plastica o di acciaio zincato (con
profili ad U della lunghezza di 15-50 cm e spessore di 3-6 mm) ad interasse di circa 1 metro lungo le sovrapposizioni laterali e
trasversali ed al centro della rete;
- intasamento dei bordi laterali con terreno vegetale;
- semina (minimo 40 g/m2) di sementi di specie erbacee e relativa irrigazione (soprattutto nei periodi di siccità);
- eventuale concimazione per garantire una adeguata germogliazione.
Nel caso di piantumazione di talee o delle piantine di arbusti verificare la maglia della rete in funzione dell'altezza delle
piantine.
Controllare periodicamente l'integrità delle superfici a vista mediante valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie evidenti.
Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.03.A01 Depositi superficiali
Accumuli di materiale vario quali pietrame, ramaglie e terreno sulla superficie delle geostuoie.

02.02.03.A02 Difetti di ancoraggio
Difetti di tenuta delle chiodature e/o delle graffe di ancoraggio della struttura.

02.02.03.A03 Difetti di attecchimento
Difetti di attecchimento delle talee di salice o tamerice e/o delle piantine radicate.

02.02.03.A04 Mancanza di terreno
Mancanza di terreno che mette a nudo la struttura delle geostuoie.

02.02.03.A05 Mancata aderenza
Imperfetta aderenza tra la rete ed il terreno che provoca mancati inerbimenti.

02.02.03.A06 Perdita di materiale
Perdita del materiale costituente la geostuoia quali terreno, radici, ecc..

02.02.03.A07 Errata sovrapposizione
Errata sovrapposizione della biostuoia.
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Unità Tecnologica: 02.03

Interventi stabilizzanti

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  02.03.01 Ancoraggi con picchetti
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Elemento Manutenibile: 02.03.01

Ancoraggi con picchetti
Unità Tecnologica: 02.03

Interventi stabilizzanti

Per la stabilizzazione della geostuoia sono utilizzati sistemi di ancoraggio che prevedono l'applicazione di chiodi di ancoraggio nel terreno. Questi
sistemi di ancoraggio  sono costituiti da aste metalliche (o di vetroresina, fibre di carbonio o altro materiale) integralmente connesse al terreno e
sollecitate in fase d'esercizio prevalentemente a taglio. I chiodi sono fissati sulla superficie esterna mediante piastra di ripartizione e dispositivo
di bloccaggio detto dado.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
Controllare periodicamente l'integrità delle superfici a vista mediante valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie evidenti.
Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.03.01.A01 Corrosione
Fenomeni di corrosione degli elementi dei chiodi.

02.03.01.A02 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta dei tiranti dovuti ad erronea posa in opera degli stessi e/o alla rottura dei chiodi di ancoraggi.

02.03.01.A03 Rotture
Rotture degli elementi della struttura dei chiodi.
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Unità Tecnologica: 02.04

Sistemi o reti di drenaggio
Per sistema o reti di drenaggio s'intende quel complesso di opere realizzate al fine di raccogliere, convogliare e smaltire le acque meteoriche,
nonchè di drenare e di allontanare l'eccesso di acqua da un terreno per consentirne o migliorarne l'utilizzazione.
In particolare si parla di bonifica idraulica se il problema interessa un territorio di dimensioni estese.
Si parla di drenaggio agricolo quando si realizzano interventi locali di drenaggio ( effettuato su terreni adatti alla coltivazione o su terreni sui
quali si prevede la realizzazione di insediamenti abitativi o produttivi o di semplici infrastrutture quali strade, ferrovie, etc.) e quando si
realizzano un insieme di canali e di reti scolanti che, associato alla rete naturale esistente, permetta l'evacuazione dell'acqua in eccesso.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  02.04.01 Paratoie
 °  02.04.02 Sfioratori laterali
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Elemento Manutenibile: 02.04.01

Paratoie
Unità Tecnologica: 02.04

Sistemi o reti di drenaggio

Sono realizzate in ghisa o in acciaio e sono dotate di un apparato otturatore (detto paratia) che si muove in apposita guida di scorrimento e
movimentato da un albero a vite. Nel caso di basse pressioni di esercizio possono essere comandate anche a mano agendo sull'apposito
volantino o nel caso di grandi pressioni azionando appositi by-pass che consentono di ridurre, attraverso una serie di ingranaggi, la pressione.
Possono essere azionate anche con servomotori idraulici o mediante motori elettrici.
Le paratoie vengono utilizzate per consentire l'interruzione sia parziale sia completa del flusso e per regolare la pressione di esercizio.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
Verificare che tutti i meccanismi siano sufficientemente lubrificati. In caso di difficoltà di apertura e/o chiusura dei dispositivi
eviatre manovre brusche per non compromettere la funzionalità del sistema.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.04.01.A01 Difetti albero di manovra
Difetti di funzionamento dell'albero di manovra che non consentono la movimentazione delle paratie della saracinesca.

02.04.01.A02 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta delle guarnizioni che provocano perdite di fluido.

02.04.01.A03 Difetti guide di scorrimento
Difetti di funzionamento delle guide di scorrimento dovuti a mancanza di sostanza lubrificante (oli, grassi, ecc.).

02.04.01.A04 Incrostazioni
Depositi di materiale di varia natura (polveri, grassi, terreno) che provoca malfunzionamenti degli organi di manovra.

02.04.01.A05 Presenza di vegetazione
Depositi di terreno e fogliame che provocano ostruzioni allo scorrimento della paratia.
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Elemento Manutenibile: 02.04.02

Sfioratori laterali
Unità Tecnologica: 02.04

Sistemi o reti di drenaggio

Gli sfioratori laterali sono manufatti (in genere realizzati in cls) che hanno la funzione di lasciar procedere verso il depuratore le acque da
trattare e scaricare verso un recapito esterno quelle in eccesso rispetto ad un fissato limite del rapporto di diluizione (rapporto tra la portata
presente nel collettore e la portata media nera). Si classificano in sfioratori laterali a soglia alta, molto efficienti ma caratterizzati da basse
velocità e quindi da fenomeni di deposito che rendono necessari frequenti interventi di manutenzione, e sfioratori laterali a soglia bassa, che, per
contro, richiedono scarsa manutenzione e sono di semplice realizzazione, ma risultano meno efficienti.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
Per il corretto funzionamento è fondamentale il calcolo degli sfioratori laterali perché la portata sfiorata dipende
dall'andamento del profilo di rigurgito lungo la soglia. Le possibili combinazioni delle pendenze e delle sezioni dei canali
immissario, derivatore e sfioratore determinano, in funzione delle portate in gioco, una varietà di profili di rigurgito.
Provvedere ad eliminare eventuale materiale che accumulandosi (fogliame, radici, terreno, ecc.) possa inficiare il corretto
funzionamento del sistema di drenaggio.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.04.02.A01 Depositi di sabbia
Accumulo eccessivo di sabbia dovuto alla bassa velocità del liquido nello sfioratore.

02.04.02.A02 Intasamento
Incrostazioni o otturazioni del sistema dovute ad accumuli di materiale di risulta quali fogliame, vegetazione, ecc.

02.04.02.A03 Odori sgradevoli
Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da aggressioni chimiche rischiose per la salute delle persone.

02.04.02.A04 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può causare l’ostruzione degli stessi.
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Unità Tecnologica: 02.05

Impianto fognario e di depurazione
L'impianto fognario è l'insieme degli elementi tecnici aventi la funzione di allontanare e convogliare le acque reflue (acque bianche, nere,
meteoriche) verso l'impianto di depurazione.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  02.05.01 Tubazioni in polietilene (PE)
 °  02.05.02 Tubazioni in cls
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Elemento Manutenibile: 02.05.01

Tubazioni in polietilene (PE)
Unità Tecnologica: 02.05

Impianto fognario e di depurazione

Le tubazioni dell'impianto di smaltimento delle acque provvedono allo sversamento dell'acqua nei collettori fognari o nelle vasche di accumulo,
se presenti. Possono essere realizzate in polietilene.
Il polietilene si forma dalla polimerizzazione dell'etilene e per gli acquedotti e le fognature se ne usa il tipo ad alta densità. Grazie alla sua
perfetta impermeabilità si adopera nelle condutture subacquee e per la sua flessibilità si utilizza nei sifoni. Di solito l'aggiunta di nerofumo e di
stabilizzatori preserva i materiali in PE dall'invecchiamento e dalle alterazioni provocate dalla luce e dal calore. Per i tubi a pressione le giunzioni
sono fatte o con raccordi mobili a vite in PE, ottone, alluminio, ghisa malleabile, o attraverso saldatura a 200 °C con termoelementi e successiva
pressione a 1,5-2 kg/cm2 della superficie da saldare, o con manicotti pressati con filettatura interna a denti di sega.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
I materiali utilizzati per la realizzazione dei tubi destinati al trasporto delle acque reflue devono possedere caratteristiche
tecniche rispondenti alle prescrizioni igienico sanitarie del Ministero della Sanità. Evitare di introdurre all'interno delle
tubazioni oggetti che possano comprometterne il buon funzionamento. Non immettere fluidi con pressione superiore a quella
consentita per il tipo di tubazione utilizzata.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.05.01.A01 Accumulo di grasso
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti.

02.05.01.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

02.05.01.A03 Erosione
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è solitamente causata dall’infiltrazione di terra.

02.05.01.A04 Incrostazioni
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti.

02.05.01.A05 Odori sgradevoli
Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche rischiose per
la salute delle persone.

02.05.01.A06 Penetrazione di radici
Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema.

02.05.01.A07 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può causare l’ostruzione delle condotte.

02.05.01.A08 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.
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Elemento Manutenibile: 02.05.02

Tubazioni in cls
Unità Tecnologica: 02.05

Impianto fognario e di depurazione

Le tubazioni dell'impianto di smaltimento delle acque provvedono allo sversamento dell'acqua nei collettori fognari o nelle vasche di accumulo se
presenti.
Le tubazioni possono essere realizzate in cls che secondo le norme DIN 4032 possono essere di 5 tipi con giunti ad incastro o a bicchiere:
- tipo C: circolare senza piede;
- tipo CR: circolare senza piede rinforzato;
- tipo CP: circolare con piede;
- tipo CPR: circolare con piede rinforzato;
- tipo OP: ovoidale con piede.
La presenza del piede rende più agevole la posa in opera. I tubi sono normalmente lunghi 1 m anche se sono consentite lunghezze maggiori a
patto che siano divisibili per 0,5 m.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
Il diametro interno, lo spessore della parete, la lunghezza interna della canna e le caratteristiche geometriche del giunto devono
essere conformi alla documentazione di fabbrica.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.05.02.A01 Accumulo di grasso
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti.

02.05.02.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

02.05.02.A03 Erosione
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è solitamente causata dall’infiltrazione di terra.

02.05.02.A04 Incrostazioni
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti.

02.05.02.A05 Odori sgradevoli
Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche rischiose per
la salute delle persone.

02.05.02.A06 Penetrazione di radici
Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema.

02.05.02.A07 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può causare l’ostruzione delle condotte.

02.05.02.A08 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.
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Unità Tecnologica: 02.06

Rivestimenti con materiali inerti
Si tratta di tecniche ed interventi utilizzati per la protezione dall'erosione che non esercitano alcuna funzione di sostegno e possono essere del
tipo permeabile o impermeabile, rigide, flessibili o realizzate con materiali sciolti.
I rivestimenti possono essere utilizzati sia sulle sponde che sul fondo degli alvei e svolgono un’azione di mitigazione sul regime della corrente
dovuta alla variazione della scabrezza propria del materiale di cui sono costituiti.
Possono essere realizzati con materiali inerti, con materiali vivi o combinati utilizzando materiali inerti e vivi.
I rivestimenti con materiali inerti utilizzano esclusivamente materiali quali pietrame, massi, calcestruzzo, materassi in rete metallica.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  02.06.01 Rivestimento inerte con pietrame (riprap)
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Elemento Manutenibile: 02.06.01

Rivestimento inerte con pietrame (riprap)
Unità Tecnologica: 02.06

Rivestimenti con materiali inerti

Un rivestimento è una struttura che viene realizzata per la difesa di una scarpata; è costituito da tre elementi principali:
- uno strato di protezione esterno detto mantellata in genere formata da massi in pietra o in calcestruzzo disposti alla rinfusa o a formare una
maglia geometrica;
- uno strato filtrante più interno che ha la funzione di drenaggio e di trattenimento del suolo sottostante;
- una protezione basale che assicura la stabilità necessaria contro lo scalzamento al piede.
I rivestimenti in pietrame (riprap) sono costituiti da uno strato di rocce naturali o massi di cava con prevalenza di elementi di grandi dimensioni
(rispetto a quelli di minore taglia) che vengono disposti alla rinfusa. La mantellata va posizionata su uno strato filtrante in genere formato da
uno strato di frammenti rocciosi di piccole dimensioni e in alcuni casi da geotessuto; per evitare erosione al piede realizzare una berma in
pietrame.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
Il rivestimento può modificare la dinamica dei processi erosivo-deposizionali locali e quindi va opportunamente progettato
unitamente, se necessario, a strutture addizionali come barriere e ripascimenti.
Per evitare problemi di scalzamento alla base interrare l'estremità inferiore del rivestimento al di sotto del fondale; disporre un
filtro tra i massi di protezione e il terreno della scarpata per prevenire cedimenti differenziali e distribuire meglio il peso delle
singole unità.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.06.01.A01 Deformazioni e spostamenti
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

02.06.01.A02 Fenomeni di schiacciamento
Fenomeni di schiacciamento degli elementi della struttura di sostegno in seguito ad eventi straordinari (moti ondosi, smottamenti, ecc.).

02.06.01.A03 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate che possono interessare l'intero spessore degli elementi del rivestimento.

02.06.01.A04 Mancanza di geotessile
Errata posa in opera e/o mancanza di tessuto geotessile alla base del rivestimento.

02.06.01.A05 Scalzamento
Fenomeni di smottamenti che causano lo scalzamento della struttura.
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Corpo d'Opera: 03

Barriere di sicurezza

UNITÀ TECNOLOGICHE:

 °  03.01 Sistemi di sicurezza stradale
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Unità Tecnologica: 03.01

Sistemi di sicurezza stradale
Ai sistemi di sicurezza stradale appartengono quei dispositivi il cui scopo è quello di contenere e limitare le eventuali fuoriuscite di veicoli dalla
pista di servizio. Essi hanno inoltre la funzione di protezione degli utenti di percorsi ed aree adiacenti agli spazi della carreggiata stradale. Le loro
caratteristiche si differenziano sia per la loro funzione che per i siti di installazione.
Sono previsti in corrispondenza del manufatto di restituzione e del manufatto di alimentazione.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  03.01.01 Barriere di sicurezza stradale
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Elemento Manutenibile: 03.01.01

Barriere di sicurezza stradale
Unità Tecnologica: 03.01

Sistemi di sicurezza stradale

Si definiscono barriere stradali di sicurezza i dispositivi aventi lo scopo di realizzare il contenimento dei veicoli che dovessero tendere alla
fuoriuscita dalla carreggiata stradale, nelle migliori condizioni di sicurezza possibili. Sono generalmente realizzate in acciaio Cor-Ten e legno
lamellare. Le loro caratteristiche si differenziano sia per la loro funzione che per i siti di installazione.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
Controllare periodicamente l'efficienza delle barriere stradali e delle parti costituenti, nonché la loro integrazione con la
viabilità e segnaletica stradale. La progettazione dei tipi di barriere di sicurezza da adottare deve tener conto della loro
ubicazione e delle opere complementari connesse (fondazioni, supporti, dispositivi di smaltimento delle acque, ecc.),
nell'ambito della sicurezza stradale. Ai fini della omologazione le barriere stradali di sicurezza sono classificate in tipi, classi e
materiali, in funzione della loro ubicazione e delle caratteristiche merceologiche degli elementi componenti. Le barriere
omologate sono inserite in un catalogo, suddiviso per soluzioni tipologiche, con l'indicazione delle varie possibilità di impiego.
Il catalogo è curato ed aggiornato periodicamente dal Ministero dei lavori pubblici - Ispettorato circolazione e traffico, ed è
messo a disposizione degli operatori del settore della progettazione, costruzione e manutenzione di strade.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.01.01.A01 Corrosione
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica,
ecc.).

03.01.01.A02 Deformazione
Deformazione della sagoma, a causa di urti esterni, con relativo intralcio delle sedi stradali.

03.01.01.A03 Mancanza
Mancanza di elementi costituenti le barriere di sicurezza con relativa perdita funzionale.

03.01.01.A04 Rottura
Rottura di parti degli elementi costituenti le barriere di sicurezza.

03.01.01.A05 Sganciamenti
Sganciamenti di parti costituenti e perdita di elementi di connessione (bulloni, chiodi, piastre, ecc.).
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Corpo d'Opera: 04

Recinzione

UNITÀ TECNOLOGICHE:

 °  04.01 Recinzioni e cancelli
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Unità Tecnologica: 04.01

Recinzioni e cancelli
La recinzione, prevista in tre dei quattro lati della vasca è una struttura verticale aventi funzione di delimitare e chiudere le aree esterne di
proprietà privata o di uso pubblico.E' costituita da:
- recinzione in rete a maglia sciolta senza cordolo di base;
- sostegni in legno;
- siepe vegetali.
Il cancello è costituito da insiemi di elementi mobili con funzione di apertura-chiusura e separazione di locali o aree e di controllo degli accessi
legati al sistema edilizio e/o ad altri sistemi funzionali. Gli elementi costituenti tradizionali è in ferro, inoltre, la struttura portante dei cancelli deve
comunque essere poco deformabile e garantire un buon funzionamento degli organi di guida e di sicurezza.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  04.01.01 Paletti per recinzione in legno
 °  04.01.02 Recinzioni in rete plastificata
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Elemento Manutenibile: 04.01.01

Paletti per recinzione in legno
Unità Tecnologica: 04.01

Recinzioni e cancelli

Si tratta di elementi che vengono infissi, con modalità diverse, nel suolo, per sostenere le recinzioni, collocate per la delimitazione di proprietà
private e/o aree a destinazione diversa. In particolare i pali in legno hanno profili, sezioni e dimensioni diverse a secondo degli impieghi.
In genere hanno un profilo con geometria tonda e possono essere realizzati con essenze diverse: pino, castagno, larice, ecc.. Sul mercato sono
disponibili con tipologia diversa:
- Pali tondi
- Mezzi pali
- Pali con punta
- Pali con sella e foro
- Pali torniti
- Pali torniti fuori cuore
- Pali torniti con cuore
- Pali su misura
- Pali scortecciati grezzi
Si accompagnano a sistemi di fissaggio diversi.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
Controllare periodicamente la stabilità dei paletti anche in funzione dei carichi sopportati. Verificare l'assenza di eventuali
anomalie che possano compromettere l'efficienza delle recinzioni. Effettuare i dovuti trattamenti anti i putrescenza dei paletti
nella parte interrata. Verifica degli elementi di assemblaggio e della stabilità delle recinzioni.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.01.A01 Azzurratura
Colorazione del legno in seguito ad eccessi di umidità e rigetto degli strati di pittura.

04.01.01.A02 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

04.01.01.A03 Deformazione
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di cancelli e barriere.

04.01.01.A04 Infracidamento
Degradazione che si manifesta con la formazione di masse scure polverulenti dovuta ad eccesso di umidità.

04.01.01.A05 Non ortogonalità
La non ortogonalità delle parti mobili rispetto a quelle fisse dovuta generalmente per usura eccessiva e/o per mancanza di registrazione
periodica delle parti.
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Elemento Manutenibile: 04.01.02

Recinzioni in rete plastificata
Unità Tecnologica: 04.01

Recinzioni e cancelli

Si tratta di elementi costruttivi che vengono collocati per la delimitazione di proprietà private e/o aree a destinazione diversa. In particolare le
recinzioni in rete plastificata vengono realizzate mediante reti in filo zincati, elettrosaldate e plasticate con maglia differenziata. I fili verticali,
lineari, orizzontali e  sagomati sono in acciaio zincato. La plastificazione si può ottenere mediante un processo di sinterizzazione.
Il sistema è generalmente formato da maglie con differenti altezze, combinati con diversi modelli di pali e relativi accessori di fissaggio.
Trovano maggiore impiego nella recinzione di spazi ed edifici pubblici, siti industriali, centri commerciali, scuole, parchi, ecc..

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
Le recinzioni vanno realizzate e manutenute nel rispetto delle norme relative alla distanza dal ciglio stradale, alla sicurezza del
traffico e della visibilità richiesta dall'Ente proprietario della strada o dell'autorità preposta alla sicurezza del traffico e
comunque del codice della strada. Sarebbe opportuno prima di realizzare e/o intervenire sulle recinzioni di concordare con le
aziende competenti per la raccolta dei rifiuti solidi urbani, la realizzazione di appositi spazi, accessibili dalla via pubblica, da
destinare all'alloggiamento dei cassonetti o comunque alle aree di deposito rifiuti. Il ripristino di recinzioni deteriorate va fatto
attraverso interventi puntuali nel mantenimento della tipologia e nel rispetto di recinzioni adiacenti e prospicienti sulla stessa
via. Inoltre le recinzioni dovranno relazionarsi alle caratteristiche storiche, tipologiche e di finitura dei fabbricati di cui
costituiscono pertinenza. I controlli saranno mirati alla verifica del grado di integrità ed individuazione di anomalie
(corrosione, deformazione, perdita di elementi, screpolatura vernici, ecc.). Inoltre a secondo delle tipologie e dei materiali
costituenti, le recinzioni vanno periodicamente:
- ripristinate nelle protezioni superficiali delle parti in vista;
- integrate negli elementi mancanti o degradati;
- tinteggiate con opportune vernici e prodotti idonei al tipo di materiale e all'ambiente di ubicazione;
- colorate in relazione ad eventuali piani di colore e/o riferimenti formali all'ambiente circostante.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.02.A01 Corrosione
Corrosione degli elementi metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica,
ecc.).

04.01.02.A02 Deformazione
Variazione geometriche e morfologiche dei profili.

04.01.02.A03 Non ortogonalità
La non ortogonalità delle parti mobili rispetto a quelle fisse dovuta generalmente per usura eccessiva e/o per mancanza di registrazione
periodica delle parti.
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Corpo d'Opera: 05

Essenze di nuova piantumazione
Si rimanda all'elaborato 2422_E_A0_RPM01
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(Articolo 38 del D.P.R. 5 ottobre 2010, n.207)
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"PNRR - Missione 2 - Componente 4 - Sub-investimento 2.1b. Misure per la
gestione del rischio di alluvione e per la riduzione del rischio idrogeologico.
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PIANO DI MANUTENZIONE

Comune di: Terni
Provincia di: Terni

OGGETTO:

"PNRR - Missione 2 - Componente 4 - Sub-investimento 2.1b. Misure per la gestione del rischio
di alluvione e per la riduzione del rischio idrogeologico. Mitigazione rischio idraulico bacino fosso
Rivo,  in comune di Terni - 1° Stralcio.
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Conformità ai criteri ambientali minimi
Il piano di manutenzione è conforme ai “Criteri Ambientali Minimi” (CAM), contenuti nel Decreto 23 giugno

2022.
Per ogni elemento manutenibile sono individuati i requisiti e i controlli necessari a preservare nel tempo le

prestazioni ambientali dell’opera, obiettivo innovativo che si aggiunge a quelli già previsti per legge (conservazione
della funzionalità, dell’efficienza, del valore economico e delle caratteristiche di qualità).

I livelli prestazionali dei CAM prevedono caratteristiche superiori a quelle prescritte dalle leggi nazionali e
regionali vigenti, sono finalizzati alla riduzione dei consumi di energia e risorse naturali, e mirano al contenimento
delle emissioni inquinanti.

Gli interventi manutentivi individuati prevedono l’utilizzo di materiali atossici, riciclati e rigenerabili, per la
salvaguardia della salute umana e dell’ambiente e per la mitigazione degli impatti climalteranti.

Le prestazioni ambientali contenute nel seguente documento si riferiscono sia alle specifiche tecniche di base
che a quelle premianti contenute nei CAM, tenendo conto anche del monitoraggio e del controllo della qualità
dell’aria interna dell’opera.
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CORPI D'OPERA:

 °  01 Opere di derivazione-restituzione
 °  02 Opere di sistemazione fluviale
 °  03 Barriere di sicurezza
 °  04 Recinzione
 °  05 Essenze di nuova piantumazione
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Corpo d'Opera: 01

Opere di derivazione-restituzione
Il progetto di fattibilità tecnico economica prevede la realizzazione di una vasca di laminazione per un volume utile complessivo di circa 14.000
mc.
La vasca è alimentata da un manufatto di presa in c.a. privo di elementi mobili, e l'opera di restituzione prevede due paratoie mobile in acciaio
aventi dimensioni pari a 0.80x0.80 che consentono lo svuotamento della vasca a piena esaurita, oltre ad un manufatto di sfioro di emergenza.
La vasca è realizzata in parte scavando il terreno esistente fino a qota151.90, e in parte è garantita dalla realizzazione di un argine in terra.
Tutte le superfici arginali della vasca sono protette da una geostuoia 3D antierosione dalle acque di ruscellamento superficiali. Lato monte si è
previsto un fosso di guardia a protezione. In prossimità dell'opera di restituzione e di derivazione si è prevista una protezione con massi di I cat.
disposti a valle del manufatto di restituzione e dell'immissione in vasca.

UNITÀ TECNOLOGICHE:

 °  01.01 Opere di fondazioni superficiali
 °  01.02 Strutture in elevazione in c.a.
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Unità Tecnologica: 01.01

Opere di fondazioni superficiali
Insieme degli elementi tecnici orizzontali del sistema edilizio avente funzione di separare le opere dal terreno sottostante e trasmetterne ad esso
il peso della struttura e delle altre forze esterne.
In particolare si definiscono fondazioni superficiali o fondazioni dirette quella classe di fondazioni realizzate a profondità ridotte rispetto al piano
campagna ossia l'approfondimento del piano di posa non è elevato.

Nel progetto si è tenuto conto della presenza di sottoservizi e dell’influenza di questi sul comportamento del manufatto.
È opportuno che il piano di posa in una fondazione sia tutto allo stesso livello. Ove ciò non sia possibile, le fondazioni adiacenti, appartenenti o
non ad un unico manufatto, saranno verificate tenendo conto della reciproca influenza e della configurazione dei piani di posa. Le fondazioni
situate nell’alveo o nelle golene di corsi d’acqua possono essere soggette allo scalzamento e perciò vanno adeguatamente difese e approfondite.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

01.01.R01 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
Le opere di fondazioni superficiali dovranno essere in grado di contrastare le eventuali manifestazioni di deformazioni e cedimenti rilevanti
dovuti all'azione di determinate sollecitazioni (carichi, forze sismiche, ecc.).

Prestazioni:
Le opere di fondazioni superficiali, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali devono assicurare stabilità e resistenza.

Livello minimo della prestazione:
Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.

 Riferimenti normativi:
Legge 5.11.1971, n. 1086; Legge 2.2.1974, n. 64; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009,
n. 617; UNI 8290-2; UNI EN 1356; UNI EN 12390-1; UNI EN 1992 1/2; UNI EN 1090-3; UNI 9503; UNI EN 1993; UNI EN 1999;
UNI EN 1994; UNI EN 1994 1/2;  UNI EN 1995; UNI EN 384.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.01.01 Platee in c.a.
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Elemento Manutenibile: 01.01.01

Platee in c.a.
Unità Tecnologica: 01.01

Opere di fondazioni superficiali

Sono fondazioni realizzate con un’unica soletta di base, di idoneo spessore, irrigidita da nervature nelle due direzioni principali così da avere una
ripartizione dei carichi sul terreno uniforme, in quanto tutto insieme risulta notevolmente rigido. La fondazione a platea può essere realizzata
anche con una unica soletta di grande spessore, opportunamente armata, o in alternativa con un solettone armato e provvisto di piastre di
appoggio in corrispondenza dei pilastri, per evitare l’effetto di punzonamento dei medesimi sulla soletta.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.01.A01 Cedimenti
Dissesti dovuti a cedimenti di natura e causa diverse, talvolta con manifestazioni dell'abbassamento del piano di imposta della fondazione.

01.01.01.A02 Deformazioni e spostamenti
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

01.01.01.A03 Distacchi murari
Distacchi dei paramenti murari mediante anche manifestazione di lesioni passanti.

01.01.01.A04 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla loro
sede.

01.01.01.A05 Esposizione dei ferri di armatura
Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a fenomeni di corrosione per l'azione degli agenti
atmosferici.

01.01.01.A06 Fessurazioni
Degradazione che si manifesta con la formazione di soluzioni di continuità del materiale e che può implicare lo spostamento reciproco delle
parti.

01.01.01.A07 Lesioni
Si manifestano con l'interruzione del tessuto murario. Le caratteristiche e l'andamento ne caratterizzano l'importanza e il tipo.

01.01.01.A08 Non perpendicolarità del fabbricato
Non perpendicolarità dell'edificio a causa di dissesti o eventi di natura diversa.

01.01.01.A09 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

01.01.01.A10 Rigonfiamento
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben riconoscibile
essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.

01.01.01.A11 Umidità
Presenza di umidità dovuta spesso per risalita capillare.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.01.01.C01 Controllo struttura
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllare l'integrità delle pareti e dei pilastri verificando l'assenza di eventuali lesioni e/o fessurazioni. Controllare eventuali smottamenti
del terreno circostante alla struttura che possano essere indicatori di cedimenti strutturali. Effettuare verifiche e controlli approfonditi
particolarmente in corrispondenza di manifestazioni a calamità naturali (sisma, nubifragi, ecc.).
 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.
 • Anomalie riscontrabili: 1) Cedimenti; 2) Distacchi murari; 3) Fessurazioni; 4) Lesioni; 5) Non perpendicolarità del fabbricato; 6)
Penetrazione di umidità; 7) Deformazioni e spostamenti.
 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.01.01.I01 Interventi sulle strutture
Cadenza: quando occorre
In seguito alla comparsa di segni di cedimenti strutturali (lesioni, fessurazioni, rotture), effettuare accurati accertamenti per la diagnosi e la
verifica delle strutture , da parte di tecnici qualificati, che possano individuare la causa/effetto del dissesto ed evidenziare eventuali
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modificazioni strutturali tali da compromettere la stabilità delle strutture, in particolare verificare la perpendicolarità del fabbricato.
Procedere quindi al consolidamento delle stesse a secondo del tipo di dissesti riscontrati.
 • Ditte specializzate: Specializzati vari.
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Controlli: Platee in c.a.

Unità Tecnologica: Opere di fondazioni superficiali
Corpo d'Opera: Opere di derivazione-restituzione  

16
3 

gio
rn

i

15
6 

gio
rn

i

14
9 

gio
rn

i

14
2 

gio
rn

i

13
5 

gio
rn

i

12
8 

gio
rn

i

12
1 

gio
rn

i

11
4 

gio
rn

i

10
7 

gio
rn

i

10
0 

gio
rn

i

93
 gi

or
ni

86
 gi

or
ni

79
 gi

or
ni

72
 gi

or
ni

65
 gi

or
ni

58
 gi

or
ni

51
 gi

or
ni

44
 gi

or
ni

37
 gi

or
ni

30
 gi

or
ni

23
 gi

or
ni

16
 gi

or
ni

9 
gio

rn
i

2 
gio

rn
i

Manuale di Manutenzione Pag.   9



Interventi: Platee in c.a.

Unità Tecnologica: Opere di fondazioni superficiali
Corpo d'Opera: Opere di derivazione-restituzione  
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Unità Tecnologica: 01.02

Strutture in elevazione in c.a.
Si definiscono strutture in elevazione gli insiemi degli elementi tecnici del sistema edilizio aventi la funzione di resistere alle azioni di varia natura
agenti sulla parte di costruzione fuori terra, trasmettendole alle strutture di fondazione e quindi al terreno. In particolare le strutture verticali
sono costituite dagli elementi tecnici con funzione di sostenere i carichi agenti, trasmettendoli verticalmente ad altre parti aventi funzione
strutturale e ad esse collegate. Le strutture in c.a. permettono di realizzare una connessione rigida fra elementi, in funzione della continuità della
sezione ottenuta con un getto monolitico.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

01.02.R01 Resistenza agli agenti aggressivi
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici
Classe di Esigenza: Sicurezza
Le strutture di elevazione non debbono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi
chimici.

Prestazioni:
Le strutture di elevazione dovranno conservare nel tempo, sotto l'azione di agenti chimici (anidride carbonica, solfati, ecc.) presenti in
ambiente, le proprie caratteristiche funzionali.

Livello minimo della prestazione:
Nelle opere e manufatti in calcestruzzo, il  D.M. 14.1.2008 prevede che gli spessori minimi del copriferro variano in funzione delle
tipologie costruttive, in particolare al punto 4.1.6.1.3 "Copriferro e interferro" la normativa dispone che " L'armatura resistente deve
essere protetta da un adeguato ricoprimento di calcestruzzo".

 Riferimenti normativi:
D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI 7699; UNI
8290-2; UNI 9944; UNI 10322.

01.02.R02 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche
Classe di Requisiti: Protezione elettrica
Classe di Esigenza: Sicurezza
Le strutture di elevazione dovranno in modo idoneo impedire eventuali dispersioni elettriche.

Prestazioni:
Tutte le parti metalliche facenti parte delle strutture di elevazione dovranno essere connesse ad impianti di terra mediante dispersori. In
modo che esse vengano a trovarsi allo stesso potenziale elettrico del terreno.

Livello minimo della prestazione:
Essi variano in funzione delle modalità di progetto.

 Riferimenti normativi:
Legge 1.3.1968, n. 186; D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; UNI 8290-2; CEI EN 50522; CEI EN
61936-1; CEI 64-8; CEI 81-10/1; CEI S.423.

01.02.R03 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
Le strutture di elevazione dovranno essere in grado di contrastare le eventuali manifestazioni di deformazioni e cedimenti rilevanti dovuti
all'azione di determinate sollecitazioni (carichi, forze sismiche, ecc.).

Prestazioni:
Le strutture di elevazione, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali devono assicurare stabilità e resistenza.

Livello minimo della prestazione:
Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. In particolare D.M. 14.1.2008 (Norme
tecniche per le costruzioni) e la Circolare 2.2.2009, n.617 (Istruzioni per l'applicazione delle «Nuove norme tecniche per le
costruzioni» di cui al decreto ministeriale 14.1.2008).

 Riferimenti normativi:
Legge 5.11.1971, n. 1086; Legge 2.2.1974, n. 64; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009,
n. 617; UNI 8290-2; UNI EN 1356; UNI EN 12390-1; UNI EN 1992 1/2; UNI EN 1090-3; UNI 9503; UNI EN 1993; UNI EN 1999;
UNI EN 1994; UNI EN 1994 1/2;  UNI EN 1995; UNI EN 384.

01.02.R04 Resistenza al fuoco
Classe di Requisiti: Protezione antincendio
Classe di Esigenza: Sicurezza
La resistenza al fuoco rappresenta l'attitudine degli elementi che costituiscono le strutture a conservare, in un tempo determinato, la stabilita
(R), la tenuta (E) e l'isolamento termico (I). Essa è intesa come il tempo necessario affinché la struttura raggiunga uno dei due stati limite di
stabilità e di integrità, in corrispondenza dei quali non è più in grado sia di reagire ai carichi applicati sia di impedire la propagazione
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dell'incendio.

Prestazioni:
Gli elementi delle strutture di elevazione devono presentare una resistenza al fuoco (REI) non inferiore a quello determinabile in
funzione del carico d'incendio, secondo le modalità specificate nel D.M. 9.3.2007.

Livello minimo della prestazione:
In particolare gli elementi costruttivi delle strutture di elevazione devono avere la resistenza al fuoco indicata di seguito, espressa in
termini di tempo entro il quale le strutture di elevazioni conservano stabilità, tenuta alla fiamma, ai fumi ed isolamento termico:
- altezza antincendio (m): da 12 a 32 - Classe REI (min) = 60;
- altezza antincendio (m): da oltre 32 a 80 - Classe REI (min) = 90;
- altezza antincendio (m): oltre 80 - Classe REI (min) = 120.

 Riferimenti normativi:
D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.M. Interno 30.11.1983; D.M. Interno 26.6.1984; D.M. Interno 14.1.1985; D.M. Interno 16.5.1987, n. 246;
D.M. Interno 26.8.1992; D.M. Attività Produttive 3.9.2001; D.M. Interno 18.9.2002; D.M. Interno 21.6.2004; D.M. Interno 3.11.2004;
D.M. Interno 10.3.2005; D.M. Interno 15.3.2005; D.M. Interno 16.2.2007; D.M. Interno 9.3.2007; D.M. Interno 9.5.2007; C.M.
Interno 15.2.2008, n. 1968; UNI 8290-2; UNI 8456; UNI 8627; UNI 8629-4; UNI 9174; UNI 9177; UNI 9503; UNI 9504; UNI EN
1634-1; UNI EN 1992; UNI EN 1363-1/2; UNI EN ISO 1182; UNI CEI EN ISO 13943;UNI EN 1994-1-2.

01.02.R05 Resistenza al gelo
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici
Classe di Esigenza: Sicurezza
Le strutture di elevazione non dovranno subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto in conseguenza della formazione di
ghiaccio.

Prestazioni:
Le strutture di elevazione dovranno conservare nel tempo le proprie caratteristiche funzionali se sottoposte a cause di gelo e disgelo. In
particolare all’insorgere di pressioni interne che ne provocano la degradazione.

Livello minimo della prestazione:
I valori minimi variano in funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo viene determinata secondo prove di laboratorio su
provini di calcestruzzo (provenienti da getti effettuati in cantiere, confezionato in laboratorio o ricavato da calcestruzzo già indurito)
sottoposti a cicli alternati di gelo (in aria raffreddata) e disgelo (in acqua termostatizzata). Le misurazioni della variazione del modulo
elastico, della massa e della lunghezza ne determinano la resistenza al gelo.

 Riferimenti normativi:
UNI 7087; UNI 8290-2; UNI 8520-1; UNI 11417-1/2; UNI EN 206-1; UNI EN 771-1; UNI EN 934-1; UNI EN 12350-7; UNI EN
1328; UNI EN 12670; UNI EN 13055-1; ISO/DIS 4846.

01.02.R06 Resistenza al vento
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
Le strutture di elevazione debbono resistere alle azioni e depressioni del vento tale da non compromettere la stabilità e la funzionalità degli
elementi che le costituiscono.

Prestazioni:
Le strutture di elevazione devono resistere all'azione del vento tale da assicurare durata e funzionalità nel tempo senza compromettere
la sicurezza dell'utenza. L'azione del vento da considerare è quella prevista dal D.M. 14.1.2008 (che divide convenzionalmente il
territorio italiano in zone), tenendo conto dell'altezza della struttura e del tipo di esposizione.

Livello minimo della prestazione:
I valori minimi variano in funzione del tipo di struttura in riferimento ai seguenti parametri dettati dal D.M. 14.1.2008. Il vento, la cui
direzione si considera generalmente orizzontale, esercita sulle costruzioni azioni che variano nel tempo provocando, in generale, effetti
dinamici.
Per le costruzioni usuali tali azioni sono convenzionalmente ricondotte alle azioni statiche equivalenti. Peraltro, per costruzioni di
forma o tipologia inusuale, oppure di grande altezza o lunghezza, o di rilevante snellezza e leggerezza, o di notevole flessibilità e
ridotte capacità dissipative, il vento può dare luogo ad effetti la cui valutazione richiede l'uso di metodologie di calcolo e sperimentali
adeguate allo stato dell'arte e che tengano conto della dinamica del sistema.

- Velocità di riferimento
La velocità di riferimento Vb è il valore caratteristico della velocità del vento a 10 m dal suolo su un terreno di categoria di
esposizione II  (vedi tab. 3.3.II), mediata su 10 minuti e riferita ad un periodo di ritorno di 50 anni. In mancanza di specifiche ed
adeguate indagini statistiche vb è data dall’espressione:
Vb = Vb,0 per As <= A0
Vb = Vb,0 + Ka (As - A0) As per As > A0
dove:
Vb,0, A0, Ka sono parametri forniti nella Tab. 3.3.I e legati alla regione in cui sorge la costruzione in esame, in funzione delle zone;
As è l’altitudine sul livello del mare (in m) del sito ove sorge la costruzione.

Tabella 3.3.I
Zona: 1: Valle d'Aosta, Piemonte, Lombardia, Trentino-Alto Adige, Veneto, Friuli-Venezia Giulia (con l'eccezione della Provincia di
Trieste); Vref,0 (m/s) = 25; A0 (m) = 1000; Ka (1/s) = 0.010
Zona: 2: Emilia-Romagna; Vb,0 (m/s) = 25; A0 (m) = 750; Ka (1/s) = 0.015
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Zona: 3: Toscana, Marche, Umbria, Lazio, Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria (esclusa la Provincia di Reggio
Calabria); Vref,0 (m/s) = 27; A0 (m) = 500; Ka (1/s) = 0.020
Zona: 4: Sicilia e provincia di Reggio Calabria; Vref,0 (m/s) = 28; A0 (m) = 500; Ka (1/s) = 0.020
Zona: 5: Sardegna (zona a oriente della retta congiungente Capo Teulada con l'isola di La Maddalena); Vref,0 (m/s) = 28; A0 (m) =
750; Ka (1/s) = 0.015
Zona: 6: Sardegna (zona occidente della retta congiungente Capo Teulada con l'isola di La Maddalena); Vref,0 (m/s) = 28; A0 (m) =
500; Ka (1/s) = 0.020
Zona: 7: Liguria; Vref,0 (m/s) = 29; A0 (m) = 1000; Ka (1/s) = 0.015
Zona: 8: Provincia di Trieste; Vref,0 (m/s) = 31; A0 (m) = 1500; Ka (1/s) = 0.010
Zona: 9: Isole (con l'eccezione di Sicilia e Sardegna) e mare aperto; Vref,0 (m/s) = 31; A0 (m) = 500; Ka (1/s) = 0.020
Per altitudini superiori a 1500 m sul livello del mare si potrà fare riferimento alle condizioni locali di clima e di esposizione. I valori
della velocità di riferimento possono essere ricavati da dati supportati da opportuna documentazione o da indagini statistiche
adeguatamente comprovate. Fatte salve tali valutazioni, comunque raccomandate in prossimità di vette e crinali, i valori utilizzati non
dovranno essere minori di quelli previsti per 1500 m di altitudine.

- Azioni statiche equivalenti
Le azioni statiche del vento sono costituite da pressioni e depressioni agenti normalmente alle superfici, sia esterne che interne, degli
elementi che compongono la costruzione.
L’azione del vento sul singolo elemento viene determinata considerando la combinazione più gravosa della pressione agente sulla
superficie esterna e della pressione agente sulla superficie interna dell’elemento.
Nel caso di costruzioni o elementi di grande estensione, si deve inoltre tenere conto delle azioni tangenti esercitate dal vento.
L’azione d’insieme esercitata dal vento su una costruzione è data dalla risultante delle azioni sui singoli elementi, considerando come
direzione del vento, quella corrispondente ad uno degli assi principali della pianta della costruzione; in casi particolari, come ad
esempio per le torri a base quadrata o rettangolare, si deve considerare anche l’ipotesi di vento spirante secondo la direzione di una
delle diagonali.

- Pressione del vento
La pressione del vento è data dall'espressione:
P = Qb Ce Cp Cd
dove:
Qb è la pressione cinetica di riferimento;
Ce è il coefficiente di esposizione;
Cp è il coefficiente di forma (o coefficiente aerodinamico), funzione della tipologia e della geometria della costruzione e del suo
orientamento rispetto alla direzione del vento. Il suo valore può essere ricavato da dati suffragati da opportuna documentazione o da
prove sperimentali in galleria del vento;
Cd è il coefficiente dinamico con cui si tiene conto degli effetti riduttivi associati alla non contemporaneità delle massime pressioni
locali e degli effetti amplificativi dovuti alle vibrazioni strutturali.

- Azione tangente del vento
L'azione tangente per unità di superficie parallela alla direzione del vento è data dall'espressione:
Pf = Qb Ce Cf
dove:
Cf è il coefficiente d'attrito funzione della scabrezza della superficie sulla quale il vento esercita l'azione tangente.  Il suo valore può
essere ricavato da dati suffragati da opportuna documentazione o da prove sperimentali in galleria del vento.

- Pressione cinetica di riferimento
La pressione cinetica di riferimento Qb (in N/m2) è data dall'espressione:
Qb= P Vb ^2 0,5
dove:
Vb è la velocità di riferimento del vento (in m/s);
R è la densità dell'aria assunta convenzionalmente costante e pari a 1,25 kg/cm3

- Coefficiente di esposizione
Il coefficiente di esposizione Ce dipende dall’altezza Z sul suolo del punto considerato, dalla topografia del terreno, e dalla categoria
di esposizione del sito ove sorge la costruzione. In assenza di analisi specifiche che tengano in conto la direzione di provenienza del
vento e l’effettiva scabrezza e topografia del terreno che circonda la costruzione, per altezze sul suolo non maggiori di Z = 200 m, esso
è dato dalla formula:
Ce(Z) = Kr^2 Ct Ln (Z / Z0) [7 + Ct Ln (Z / Z0)] per Z >= Zmin
Ce(Z) = Ce(Zmin) per Z < Zmin
dove:
Kr, Z0, Zmin sono assegnati in Tab. 3.3.II in funzione della categoria di esposizione del sito ove sorge la costruzione;
Ct è il coefficiente di topografia.

Tabella 3.3.II
Categoria di esposizione del sito: I; Kr = 0,17; Z0 (m) = 0,01; Zmin (m) = 2
Categoria di esposizione del sito: II; Kr = 0,19; Z0 (m) = 0,05; Zmin (m) = 4
Categoria di esposizione del sito: III; Kr = 0,20; Z0 (m) = 0,10; Zmin (m) = 5
Categoria di esposizione del sito: IV; Kr = 0,22; Z0 (m) = 0,30; Zmin (m) = 8
Categoria di esposizione del sito: V; Kr = 0,23; Z0 (m) = 0,70; Zmin (m) = 12

In mancanza di analisi che tengano in conto sia della direzione di provenienza del vento sia delle variazioni dì rugosità del terreno, la
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categoria di esposizione è assegnata in funzione della posizione geografica del sito ove sorge la costruzione e della classe di rugosità
del terreno definita in Tabella 3.3.III. Il coefficiente di topografia Ct è posto di regola pari a 1 sia per le zone pianeggianti sia per
quelle ondulate, collinose, montane. Nel caso di costruzioni ubicate presso la sommità di colline o pendii isolati il coefficiente di
topografia ci deve essere valutato con analisi più approfondite.

Tabella 3.3.III
Classe di rugosità del terreno: A; Aree urbane in cui almeno il 15% della superficie sia coperto da edifici la cui altezza media superi i
15 m.
Classe di rugosità del terreno: B; Aree urbane (non di classe A), suburbane, industriali e boschive
Classe di rugosità del terreno: C; Aree con ostacoli diffusi (alberi, case, muri, recinzioni, ecc.); aree con rugosità non riconducibile alle
classi A, B, D.
Classe di rugosità del terreno: D; Aree prive di ostacoli o con al più rari ostacoli isolati (aperta campagna, aeroporti, aree agricole,
pascoli, zone paludose o sabbiose, superfici innevate o ghiacciate, mare, laghi, ecc.).

Nota:
L'assegnazione della classe di rugosità non dipende dalla conformazione orografica e topografica del terreno. Affinché una costruzione
possa dirsi ubicata in classe di rugosità A o B è necessario che la situazione che contraddistingue la classe permanga intorno alla
costruzione per non meno di 1 km e comunque non meno di 20 volte l'altezza della costruzione. Laddove sussistano dubbi sulla scelta
della classe di rugosità, a meno di analisi rigorose, verrà assegnata la classe più sfavorevole.

 Riferimenti normativi:
D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI 8290-2; CNR-DT 207/2008.

01.02.R07 Durata della vita nominale (periodo di riferimento per l’azione sismica)
Classe di Requisiti: Durabilità tecnologica
Classe di Esigenza: Durabilità
La vita nominale di un’opera strutturale VN è intesa come il numero di anni nel quale la struttura, purché soggetta alla manutenzione
ordinaria, deve potere essere usata per lo scopo al quale è destinata.

Prestazioni:
Il periodo di riferimento VR di una costruzione, valutato moltiplicando la vita nominale Vn (espressa in anni) per il coefficiente d’uso
della costruzione Cu (Vr =Vn Cu), riveste notevole importanza in quanto, assumendo che la legge di ricorrenza dell’azione sismica sia
un processo Poissoniano, è utilizzato per valutare, fissata la probabilità di superamento P(Vr) corrispondente allo stato limite
considerato (Tabella 3.2.1 della NTC), il periodo di ritorno Tr dell’azione sismica cui fare riferimento per la verifica. Per assicurare
alle costruzioni un livello di sicurezza antisismica minimo irrinunciabile le NTC impongono, se Vr <= 35 anni, di assumere comunque
Vr = 35 anni.

Livello minimo della prestazione:
La vita nominale delle opere varia in funzione delle classi d’uso definite di seguito. In particolare la tabella mostra i valori di Vr
corrispondenti ai valori di Vn che individuano le frontiere tra i tre tipi di costruzione considerati (tipo 1, tipo 2, tipo 3); valori di Vn
intermedi tra detti valori di frontiera (e dunque valori di Vr intermedi tra quelli mostrati in tabella) sono consentiti ed i corrispondenti
valori dei parametri ag, Fo e Tc necessari a definire l’azione sismica sono ricavati utilizzando le formule d’interpolazione fornite
nell’Allegato A alle NTC. Gli intervalli di valori attribuiti a Vr al variare di Vn e Classe d’uso sono:
- Classe d’uso = I e Vn <= 10 allora Vr = 35;
- Classe d’uso = I e Vn >= 50 allora Vr >= 35;
- Classe d’uso = I e Vn >= 100 allora Vr >= 70;
- Classe d’uso = II e Vn <= 10 allora Vr = 35;
- Classe d’uso = II e Vn >= 50 allora Vr >= 50;
- Classe d’uso = II e Vn >= 100 allora Vr >= 100;
- Classe d’uso = III e Vn <= 10 allora Vr = 35;
- Classe d’uso = III e Vn >= 50 allora Vr >= 75;
- Classe d’uso = III e Vn >= 100 allora Vr >= 150;
- Classe d’uso = IV e Vn <= 10 allora Vr = 35;
- Classe d’uso = IV e Vn >= 50 allora Vr >= 100;
- Classe d’uso = IV e Vn >= 100 allora Vr >= 200.
dove per classe d’uso si intende:
- Classe I: Costruzioni con presenza solo occasionale di persone, edifici agricoli;
- Classe II: Costruzioni il cui uso preveda normali affollamenti, senza contenuti pericolosi per - l’ambiente e senza funzioni pubbliche
e sociali essenziali. Industrie con attività non pericolose per l’ambiente. Ponti, opere infrastrutturali, reti viarie non ricadenti in Classe
d’uso III o in Classe d’uso IV, reti ferroviarie la cui interruzione non provochi situazioni di emergenza. Dighe il cui collasso non
provochi conseguenze rilevanti;
- Classe III: Costruzioni il cui uso preveda affollamenti significativi. Industrie con attività pericolose per l’ambiente. Reti viarie
extraurbane non ricadenti in Classe d’uso IV. Ponti e reti ferroviarie la cui interruzione provochi situazioni di emergenza. Dighe
rilevanti per le conseguenze di un loro eventuale collasso;
- Classe IV: Costruzioni con funzioni pubbliche o strategiche importanti, anche con riferimento alla gestione della protezione civile in
caso di calamità. Industrie con attività particolarmente pericolose per l’ambiente. Reti viarie di tipo A o B, di cui al D.M. 5 novembre
2001, n. 6792, “Norme funzionali e geometriche per la costruzione delle strade”, e di tipo C quando appartenenti ad itinerari di
collegamento tra capoluoghi di provincia non altresì serviti da strade di tipo A o B. Ponti e reti ferroviarie di importanza critica per il
mantenimento delle vie di comunicazione, particolarmente dopo un evento sismico. Dighe connesse al funzionamento di acquedotti e a
impianti di produzione di energia elettrica.

 Riferimenti normativi:
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D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; Direttiva del Presidente del Consiglio dei
Ministri 12.10.2007.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.02.01 Setti
 °  01.02.02 Solette
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Elemento Manutenibile: 01.02.01

Setti
Unità Tecnologica: 01.02

Strutture in elevazione in c.a.

Si tratta di elementi verticali, come pareti in cemento armato, che possono dividere una struttura in più parti, fungendo da diaframma, che per
la loro massa e la loro elevata inerzia svolgono la funzione di contrastare le forze sismiche orizzontali (ad esempio i setti dei vanoscala, degli
ascensori, ecc.).

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.01.A01 Alveolizzazione
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e hanno
distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità con andamento a diverticoli si
può usare il termine alveolizzazione a cariatura.

01.02.01.A02 Cavillature superfici
Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo.

01.02.01.A03 Corrosione
Decadimento delle armature metalliche all'interno del calcestruzzo a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente
(ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).

01.02.01.A04 Deformazioni e spostamenti
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

01.02.01.A05 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

01.02.01.A06 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla loro
sede.

01.02.01.A07 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il distacco
delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

01.02.01.A08 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche
e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

01.02.01.A09 Esfoliazione
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, generalmente
causata dagli effetti del gelo.

01.02.01.A10 Esposizione dei ferri di armatura
Distacchi ed espulsione di parte del calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura dovuta a fenomeni di corrosione
delle armature metalliche per l'azione degli agenti atmosferici.

01.02.01.A11 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto dovute a
fenomeni di ritiro del calcestruzzo e/o altri eventi.

01.02.01.A12 Lesioni
Si manifestano con l'interruzione delle superfici dell'elemento strutturale. Le caratteristiche, l'andamento, l'ampiezza ne caratterizzano
l'importanza e il tipo.

01.02.01.A13 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

01.02.01.A14 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

01.02.01.A15 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

01.02.01.A16 Rigonfiamento
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben riconoscibile
essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.
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01.02.01.A17 Scheggiature
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo.

01.02.01.A18 Spalling
Avviene attraverso lo schiacciamento e l'esplosione interna con il conseguente sfaldamento di inerti dovuto ad alte temperature nei
calcestruzzi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.02.01.C01 Controllo di eventuale quadro fessurativo
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Attraverso un esame visivo del quadro fessurativo approfondire ed analizzare eventuali dissesti strutturali anche con l'ausilio di indagini
strumentali in situ.
 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.
 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazioni e spostamenti; 2) Distacco; 3) Esposizione dei ferri di armatura; 4) Fessurazioni; 5) Lesioni; 6)
Penetrazione di umidità.
 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

01.02.01.C02 Controllo di deformazioni e/o spostamenti
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento strutturale dovuti a cause esterne che ne alterano la normale
configurazione.
 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.
 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazioni e spostamenti; 2) Distacco; 3) Esposizione dei ferri di armatura; 4) Fessurazioni; 5) Lesioni; 6)
Penetrazione di umidità.
 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.02.01.I01 Interventi sulle strutture
Cadenza: quando occorre
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa diagnosi delle cause del difetto accertato.
 • Ditte specializzate: Specializzati vari.
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Controlli: Setti

Unità Tecnologica: Strutture in elevazione in c.a.
Corpo d'Opera: Opere di derivazione-restituzione  
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Interventi: Setti

Unità Tecnologica: Strutture in elevazione in c.a.
Corpo d'Opera: Opere di derivazione-restituzione  
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Elemento Manutenibile: 01.02.02

Solette
Unità Tecnologica: 01.02

Strutture in elevazione in c.a.

Si tratta di elementi orizzontali e inclinati interamente in cemento armato. Offrono un'ottima resistenza alle alte temperature ed inoltre sono
capaci di sopportare carichi elevati anche per luci notevoli. Pertanto trovano maggiormente il loro impiego negli edifici industriali, depositi, ecc.
ed in quei locali dove sono previsti forti carichi accidentali (superiori ai 600 kg/m2). Possono essere utilizzati sia su strutture di pilastri e travi
anch'essi in c.a. che su murature ordinarie.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.02.A01 Alveolizzazione
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e hanno
distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità con andamento a diverticoli si
può usare il termine alveolizzazione a cariatura.

01.02.02.A02 Cavillature superfici
Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo.

01.02.02.A03 Corrosione
Decadimento delle armature metalliche all'interno del calcestruzzo a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente
(ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).

01.02.02.A04 Deformazioni e spostamenti
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

01.02.02.A05 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

01.02.02.A06 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla loro
sede.

01.02.02.A07 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il distacco
delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

01.02.02.A08 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche
e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

01.02.02.A09 Esfoliazione
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, generalmente
causata dagli effetti del gelo.

01.02.02.A10 Esposizione dei ferri di armatura
Distacchi ed espulsione di parte del calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura dovuta a fenomeni di corrosione
delle armature metalliche per l'azione degli agenti atmosferici.

01.02.02.A11 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto dovute a
fenomeni di ritiro del calcestruzzo e/o altri eventi.

01.02.02.A12 Lesioni
Si manifestano con l'interruzione delle superfici dell'elemento strutturale. Le caratteristiche, l'andamento, l'ampiezza ne caratterizzano
l'importanza e il tipo.

01.02.02.A13 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

01.02.02.A14 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

01.02.02.A15 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

01.02.02.A16 Rigonfiamento
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben riconoscibile
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essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.

01.02.02.A17 Scheggiature
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo.

01.02.02.A18 Spalling
Avviene attraverso lo schiacciamento e l'esplosione interna con il conseguente sfaldamento di inerti dovuto ad alte temperature nei
calcestruzzi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.02.02.C01 Controllo di eventuale quadro fessurativo
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Attraverso un esame visivo del quadro fessurativo approfondire ed analizzare eventuali dissesti strutturali anche con l'ausilio di indagini
strumentali in situ.
 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.
 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazioni e spostamenti; 2) Distacco; 3) Esposizione dei ferri di armatura; 4) Fessurazioni; 5) Lesioni; 6)
Penetrazione di umidità.
 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

01.02.02.C02 Controllo di deformazioni e/o spostamenti
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento strutturale dovuti a cause esterne che ne alterano la normale
configurazione.
 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.
 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazioni e spostamenti; 2) Distacco; 3) Esposizione dei ferri di armatura; 4) Fessurazioni; 5) Lesioni; 6)
Penetrazione di umidità.
 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.02.02.I01 Interventi sulle strutture
Cadenza: quando occorre
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa diagnosi delle cause del difetto accertato.
 • Ditte specializzate: Specializzati vari.
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Controlli: Solette

Unità Tecnologica: Strutture in elevazione in c.a.
Corpo d'Opera: Opere di derivazione-restituzione  
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Interventi: Solette

Unità Tecnologica: Strutture in elevazione in c.a.
Corpo d'Opera: Opere di derivazione-restituzione  

16
3 

gio
rn

i

15
6 

gio
rn

i

14
9 

gio
rn

i

14
2 

gio
rn

i

13
5 

gio
rn

i

12
8 

gio
rn

i

12
1 

gio
rn

i

11
4 

gio
rn

i

10
7 

gio
rn

i

10
0 

gio
rn

i

93
 gi

or
ni

86
 gi

or
ni

79
 gi

or
ni

72
 gi

or
ni

65
 gi

or
ni

58
 gi

or
ni

51
 gi

or
ni

44
 gi

or
ni

37
 gi

or
ni

30
 gi

or
ni

23
 gi

or
ni

16
 gi

or
ni

9 
gio

rn
i

2 
gio

rn
i

Interventi sull... quando occorre

Manuale di Manutenzione Pag.  23



Corpo d'Opera: 02

Opere di sistemazione fluviale

UNITÀ TECNOLOGICHE:

 °  02.01 rivestimento canale di gronda  in c.a.
 °  02.02 Interventi di semina e rivestimenti
 °  02.03 Interventi stabilizzanti
 °  02.04 Sistemi o reti di drenaggio
 °  02.05 Impianto fognario e di depurazione
 °  02.06 Rivestimenti con materiali inerti
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Unità Tecnologica: 02.01

rivestimento canale di gronda  in c.a.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  02.01.01  elementi in c.a. gettati in opera
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Elemento Manutenibile: 02.01.01

 elementi in c.a. gettati in opera
Unità Tecnologica: 02.01

rivestimento canale di gronda  in c.a.

Il rivestimento del fondo e delle pareti del canale è previsto sino all'altezza del tirante idrico duecentennale. Il getto di calcestruzzo ha uno
spessore di 10 cm, armato con una rete in acciaio Feb 450 C  fi 10/20. La classe di esposizione prevista è XC2.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.01.01.A01 Scalzamento
Fenomeni di smottamenti che causano lo scalzamento del rivestimento.

02.01.01.A02 Sottoerosione
Fenomeni di erosione dovuti a mancanza di terreno compattato e a fenomeni di ruscellamento dell'acqua.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.01.01.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Ispezione
Controllare che il calcestruzzo sia ben compattato; verificare l'integrità degli gli elementi in c.a. in modo evitarne il ruscellamento dell'acqua
al di sotto.
 • Anomalie riscontrabili: 1) Scalzamento; 2) Sottoerosione.
 • Ditte specializzate: specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.01.01.I01 Revisione
Cadenza: ogni 6 mesi
Verificare la tenuta del rivestimento ripristinando la superficie eventualmente erosa dall'acqua di ruscellamento.
 • Ditte specializzate: specializzati vari.
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Controlli:  elementi in c.a. gettati in opera

Unità Tecnologica: rivestimento canale di gronda  in c.a.  
Corpo d'Opera: Opere di sistemazione fluviale
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Interventi:  elementi in c.a. gettati in opera

Unità Tecnologica: rivestimento canale di gronda  in c.a.  
Corpo d'Opera: Opere di sistemazione fluviale
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Unità Tecnologica: 02.02

Interventi di semina e rivestimenti
L'ingegneria naturalistica è una disciplina che utilizza insieme soluzioni ingegneristiche e tecniche agroforestali e naturalistiche per ricondurre
ambiti modificati dall'uomo o dagli agenti naturali ad un sufficiente livello di stabilità ecologica e di naturalità.
Gli interventi previsti sono quelli di rivegetazione e/o di regolazione degli equilibri fra vegetazione, suolo e acqua attuati secondo le diverse
tecniche quali:
- Intervento di semina e rivestimento per la riconfigurazione delle superfici (creazione di manto erboso anche con idrosemina, semine);

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

02.02.R01 Adeguato inserimento paesaggistico
Classe di Requisiti: Salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
 Adeguato inserimento paesaggistico e rispetto delle visuali e della compatibilità morfologica del terreno

Prestazioni:
La proposta progettuale, in relazione alla salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici, dovrà tener conto dell’impatto
dell’opera da realizzare, in riferimento alla morfologia del terreno e delle visuali al contorno.

Livello minimo della prestazione:
Dovranno essere rispettati i criteri dettati dalla normativa di settore.

 Riferimenti normativi:
D.Lgs. 26.3.2008, n. 63; D.Lgs. 22.1.2004, n. 42; D.Lgs. 24.3.2006, n. 157; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; D.M. 23.06.2022 "CRITERI
AMBIENTALI MINIMI".

02.02.R02 Protezione delle specie vegetali di particolare valore e inserimento di nuove specie
vegetali
Classe di Requisiti: Salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Mantenimento e salvaguardia delle specie vegetali esistenti ed  inserimento di nuove essenze autoctone

Prestazioni:
La salvaguardia dei sistemi naturalistici dovrà essere assicurata anche con l'inserimento di nuove essenze vegetali autoctone e la tutela
delle specie vegetali esistenti.

Livello minimo della prestazione:
La piantumazione e la salvaguardia di essenze vegetali ed arboree dovrà essere eseguita nel rispetto delle specie autoctone  presenti
nell’area oggetto di intervento, salvo individui manifestamente malati o deperenti secondo le indicazioni di regolamenti locali del
verde, ecc..

 Riferimenti normativi:
Legge 14.1.2013 n.10; Protocollo ISA (International Society of Arboricolture); Regolamenti Comunali del Verde; Linee Guida
Regionali; UNI/PdR 8:2014; D.M. 23.06.2022 "CRITERI AMBIENTALI MINIMI"

02.02.R03 Riconoscibilità dei caratteri ambientali del luogo
Classe di Requisiti: Integrazione Paesaggistica
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Garantire che gli interventi siano in armonia con le caratteristiche dell’ambiente sia costruito che naturale in cui si inseriscono.

Prestazioni:
In fase progettuale la scelta degli elementi, componenti e materiali deve tener conto dei caratteri tipologici dei luoghi in cui gli
interventi vanno ad attuarsi.

Livello minimo della prestazione:
Per interventi sul costruito e sul naturale, bisogna assicurare in particolare:
- la riconoscibilità dei caratteri morfologico strutturali del contesto;
- la riconoscibilità della qualità percettiva dell’ambiente.

 Riferimenti normativi:
D.Lgs. 26.3.2008, n. 63; D.Lgs. 22.1.2004, n. 42; D.Lgs. 24.3.2006, n. 157; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; D.M. 23.06.2022 "CRITERI
AMBIENTALI MINIMI".

02.02.R04 Tutela e valorizzazione della diversità biologica del contesto naturalistico
Classe di Requisiti: Salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
La proposta progettuale dell'opera dovrà avere un impatto minimo sul sistema naturalistico.
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Prestazioni:
La salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici, attraverso la proposta progettuale dell'opera dovrà avere un impatto minimo
sui sistemi delle reti ecologiche.

Livello minimo della prestazione:
Dovranno essere rispettati i criteri dettati dalla normativa di settore.

 Riferimenti normativi:
D.Lgs. 26.3.2008, n. 63; D.Lgs. 22.1.2004, n. 42; D.Lgs. 24.3.2006, n. 157; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; D.M. 23.06.2022 "CRITERI
AMBIENTALI MINIMI".

02.02.R05 Salvaguardia del sistema del verde
Classe di Requisiti: Salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici  attraverso la protezione del sistema del verde.

Prestazioni:
Tutela e difesa dell’ambiente attraverso la conservazione, la valorizzazione e l’incremento delle specie vegetali ed autoctone.

Livello minimo della prestazione:
In particolare dovrà essere assicurato il rispetto delle essenze vegetali arboree ed autoctone presenti nell’area oggetto di intervento,
attraverso una opportuna selezione e separazione delle specie malate o in stato di deperimento.  Nel caso di nuovi impianti, assicurare
l’inserimento di idonee essenze arboree autoctone.

 Riferimenti normativi:
Legge 14.1.2013 n.10; Protocollo ISA (International Society of Arboricolture); Regolamenti Comunali del Verde; Linee Guida
Regionali; UNI/PdR 8:2014; D.M. 23.06.2022 "CRITERI AMBIENTALI MINIMI"

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  02.02.01 Rivestimenti con geostuoia tridimensionale
 °  02.02.02 Idrosemina
 °  02.02.03 Geostuoie

Manuale di Manutenzione Pag.  30



Elemento Manutenibile: 02.02.01

Rivestimenti con geostuoia tridimensionale
Unità Tecnologica: 02.02

Interventi di semina e rivestimenti

La tecnica del rivestimento con geostuoia tridimensionale viene utilizzata negli interventi di rivestimento e consolidamento a protezione di
superfici in erosione; si tratta di un intervento che prevede una fase preparatoria finalizzata alla regimentazione delle acque superficiali e una
fase di completamento che prevede la semina, l’idro semina e/o la messa a dimora di piantine radicate o talee.
La funzione fondamentale è quella di proteggere il pendio dall’erosione idrica ed eolica, legando meccanicamente le particelle di terreno
nell’immediato, in modo da permettere alla vegetazione di radicare e svolgere l’azione anti erosiva.

L'intervento in progetto prevede Geostuoia preseminata costituita da geostuoia tridimensionale  composta  da  tre  griglie  in polipropilene
estruse e successivamente bi-orientate sovrapposte e cucite fra loro e Biotessile Preseminato di origine completamente cellulosica e totalmente
biodegradabile comprendente sementi per prato erboso e fertilizzanti granulari di prima qualità per nuove semine (assemblato nella parte
inferiore del prodotto).

La geostuoia dovrà essere Installata assicurandosi che il biotessile preseminato sia a contatto col terreno, dovrà essere Fissata con chiodi a U di
almeno 20 cm di lunghezza e 6 mm di diametro. Dov rà  e s se r e  r i c ope r t a   e compattata la trincea prima di srotolare e intasare con
terreno vegetale. Srotolare dall’alto  in  basso  assicurandosi che rimanga in contatto col terreno e fissarlo ai bordi dei rotoli, leggermente
sovrapposti, con graffe o chiodi a U ad una distanza variabile in funzione dell’inclinazione, delle caratteristiche del luogo e del terreno.
Mediamente 1 picchetto ogni 1-2 m² di geostuoia. Per migliorare l’adesione è consigliabile fissare dei chiodi anche nelle parti centrali dei
rotoli e in tutti quei punti in cui non dovesse ben aderire al suolo.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

02.02.01.R01 Resistenza alla trazione
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica
Classe di Esigenza: Controllabilità
Gli elementi che compongono le geostuoie devono essere in grado di resistere a fenomeni di sollecitazioni in particolare quelli di trazione.

Prestazioni:
Le geostuoie devono garantire una determinata resistenza alla trazione senza compromettere la stabilità dell'intero apparato.

Livello minimo della prestazione:
I valori di resistenza dipendono dal tipo di geostuoia:
- nel caso di geostuoia tridimensionale i valori di resistenza alla trazione devono essere compresi tra 1,3 e 1,8 kN/m;
- nel caso di geostuoia tridimensionale rinforzata i valori di resistenza alla trazione devono essere compresi tra 38 e 200 kN/m.

 Riferimenti normativi:
Legge 23.3.2001, n. 93; D.P.G.R. Campania 22.7.2002, n. 574; UNI EN ISO 11058.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.01.A01 Depositi superficiali
Accumuli di materiale vario quali pietrame, ramaglie e terreno sulla superficie delle geostuoie.

02.02.01.A02 Difetti di ancoraggio
Difetti di tenuta delle chiodature e/o delle graffe di ancoraggio della struttura.

02.02.01.A03 Difetti di attecchimento
Difetti di attecchimento delle piantine radicate.

02.02.01.A04 Mancanza di terreno
Mancanza di terreno che mette a nudo la struttura delle geostuoie.

02.02.01.A05 Mancata aderenza
Imperfetta aderenza tra la rete ed il terreno che provoca mancati inerbimenti.
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02.02.01.A06 Perdita di materiale
Perdita del materiale costituente la geostuoia quali terreno, radici, ecc..

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.01.C01 Verifica generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare lo stato di attecchimento delle piantine radicate. Verificare la tenuta dei picchetti di ancoraggio.
 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di attecchimento; 2) Mancanza di terreno; 3) Difetti di ancoraggio; 4) Perdita di materiale; 5) Depositi
superficiali; 6) Mancata aderenza.
 • Ditte specializzate: Giardiniere.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.01.I01 Diradamento
Cadenza: ogni 2 anni
Eseguire un diradamento delle specie piantate.
 • Ditte specializzate: Giardiniere.

02.02.01.I02 Registrazione picchetti
Cadenza: quando occorre
Eseguire la registrazione dei picchetti di tenuta delle reti.
 • Ditte specializzate: Generico, Giardiniere.

02.02.01.I03 Semina
Cadenza: quando occorre
Eseguire la semina della superficie della geostuoia.
 • Ditte specializzate: Giardiniere.

Manuale di Manutenzione Pag.  32



Controlli: Rivestimenti con geostuoia tridimensionale

Unità Tecnologica: Interventi di semina e rivestimenti
Corpo d'Opera: Opere di sistemazione fluviale
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Interventi: Rivestimenti con geostuoia tridimensionale

Unità Tecnologica: Interventi di semina e rivestimenti
Corpo d'Opera: Opere di sistemazione fluviale
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Elemento Manutenibile: 02.02.02

Idrosemina
Unità Tecnologica: 02.02

Interventi di semina e rivestimenti

La tecnica della idrosemina viene utilizzata negli interventi di rivestimento e consolidamento a protezione di superfici in erosione; tale intervento
viene attuato mediante idro seminatrice a pressione atta a garantire l’irrorazione a distanza e lo spargimento omogeneo della miscela.
Infatti l’idro semina oltre ai semi provvede a spargere:
- collante per il fissaggio dei semi e alla creazione di una pellicola antierosiva sulla superficie del terreno; si tratta di un collante particolare che
non inibisce la crescita e che al contempo favorisce il trattenimento dell’acqua nel terreno nelle fasi iniziali di sviluppo;
- concime organico e/o inorganico;
- acqua in quantità idonea alle diluizioni richieste;
- altri ammendanti e inoculi.
Esistono diversi procedimenti per l’esecuzione delle idro semine; i materiali e le quantità brevettate sono le seguenti:
- semi di specie erbacee e suffruticose (20÷60 gr/mq);
- acqua (1÷30 l/mq);
- concimi organici e/o inorganici (50÷200 gr/mq);
- ammendanti (60÷300 gr/mq);
- collanti (bitume, colloidi organici, colloidi argillo-umici, polimeri di sintesi, 10÷100 gr/mq);
- fitoregolatori (ormoni vegetali).
Esiste anche una variante dell’idrosemina ed è quella “a spessore” in cui la miscela prevede in aggiunta un collante, detto “mulch”, composto da
paglia, fieno, cellulosa, torba bionda, torba scura, sfarinati, ecc. (60÷300 gr/mq) che ha la funzione di legare insieme sementi, concimi ,
ammendanti e mulch e far aderire la miscela al terreno.
Altra variante dell’idro semina è il metodo ”nero-verde” che prevede l’utilizzo del bitume come legante e l’idro semina è effettuata su terreno
ricoperto da uno strato di paglia (circa 750 gr/ mq) che viene fissato mediante aspersione di una speciale soluzione bituminosa diluita in acqua
fredda.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.02.A01 Crescita di vegetazione spontanea
Crescita di vegetazione infestante (arborea, arbustiva ed erbacea) con relativo danno fisiologico, meccanico ed estetico della semina.

02.02.02.A02 Mancanza di semi
Si presenta con zone prive di erba o con zolle scarsamente gremite.

02.02.02.A03 Pendenza eccessiva
Eccessiva pendenza dei terreni che provoca lo scivolamento delle sementi.

02.02.02.A04 Superfici dilavate
Eccessivo dilavamento delle superfici che non consente l'attecchimento delle sementi per mancanza di terreno vegetale.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.02.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni mese
Tipologia: Controllo a vista
Controllare l'integrità della semina e l'assenza di zolle mancanti lungo le superfici da rivestire. Verificare l'assenza di crescita di vegetazione
spontanea e  depositi, (pietre, rami, ecc.) lungo le superfici erbose. Controllare lo spessore del terreno vegetale per l'attecchimento delle
sementi.
 • Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza di semi; 2) Crescita di vegetazione spontanea; 3) Superfici dilavate.
 • Ditte specializzate: Generico, Giardiniere.

02.02.02.C02 Controllo composizione semina (CAM)
Cadenza: ogni mese
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare che la semina sia effettuata con specie autoctone e vegetale che si addicono ai luoghi.
 • Requisiti da verificare: 1) Salvaguardia del sistema del verde; 2) Tutela e valorizzazione della diversità biologica del contesto
naturalistico.
 • Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza di semi.
 • Ditte specializzate: Giardiniere.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.02.I01 Fertilizzazione
Cadenza: quando occorre
Fertilizzazione della semina e reintegrazione dei nutrienti mediante l'impiego di concimi chimici ternari ed organo-minerali in funzione delle
qualità vegetali.
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 • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari.

02.02.02.I02 Irrigazione
Cadenza: quando occorre
Irrigazione periodica con getti di acqua a pioggia e/o con innaffiatoi automatici a tempo regolati in funzione delle stagioni e dei fabbisogni
delle essenze.
 • Ditte specializzate: Giardiniere.

02.02.02.I03 Preparazione terreno
Cadenza: quando occorre
Preparazione del letto di impianto mediante vangatura, rastrellamento e rullatura del terreno. Semina dei miscugli fino alla copertura delle
superfici in uso. In caso di scarpate spargere i semi su un letto di paglia o fieno o fibre naturali e sintetiche per evitare il rotolamento dei
semi.
 • Ditte specializzate: Giardiniere.

02.02.02.I04 Pulizia
Cadenza: ogni mese
Rimozione e pulizia di depositi ed oggetti estranei (sassi, carta, lattine, ecc.) mediante l'uso di attrezzatura adeguata (pinze, guanti,
contenitori specifici, ecc.).
 • Ditte specializzate: Generico.

02.02.02.I05 Taglio periodico
Cadenza: ogni 2 mesi
Pulizia accurata delle superfici seminate e rasatura delle piante in eccesso eseguito manualmente e/o con mezzi idonei. Estirpatura di piante
estranee.
 • Ditte specializzate: Giardiniere.
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Controlli: Idrosemina

Unità Tecnologica: Interventi di semina e rivestimenti
Corpo d'Opera: Opere di sistemazione fluviale
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Interventi: Idrosemina

Unità Tecnologica: Interventi di semina e rivestimenti
Corpo d'Opera: Opere di sistemazione fluviale
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Elemento Manutenibile: 02.02.03

Geostuoie
Unità Tecnologica: 02.02

Interventi di semina e rivestimenti

Sono strutture a tre dimensioni con uno spessore che va da 1 a 2,5 cm. Sono formate da filamenti sottili di materiale sintetico attorcigliati fino a
formare uno strato molto deformabile con un indice dei vuoti superiore al 90%. Esistono anche stuoie preintasate con ghiaino e bitume e con
manto vegetale già cresciuto.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

02.02.03.R01 Resistenza alla trazione
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica
Classe di Esigenza: Controllabilità
Gli elementi che compongono le geostuoie devono essere in grado di resistere a fenomeni di sollecitazioni in particolare quelli di trazione.

Prestazioni:
Le geostuoie devono garantire una determinata resistenza alla trazione senza compromettere la stabilità dell'intero apparato.

Livello minimo della prestazione:
I valori di resistenza dipendono dal tipo di geostuoia:
- nel caso di geostuoia tridimensionale i valori di resistenza alla trazione devono essere compresi tra 1,3 e 1,8 kN/m;
- nel caso di geostuoia tridimensionale rinforzata i valori di resistenza alla trazione devono essere compresi tra 38 e 200 kN/m.

 Riferimenti normativi:
Legge 23.3.2001, n. 93; D.P.G.R. Campania 22.7.2002, n. 574; UNI EN ISO 11058.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.03.A01 Depositi superficiali
Accumuli di materiale vario quali pietrame, ramaglie e terreno sulla superficie delle geostuoie.

02.02.03.A02 Difetti di ancoraggio
Difetti di tenuta delle chiodature e/o delle graffe di ancoraggio della struttura.

02.02.03.A03 Difetti di attecchimento
Difetti di attecchimento delle talee di salice o tamerice e/o delle piantine radicate.

02.02.03.A04 Mancanza di terreno
Mancanza di terreno che mette a nudo la struttura delle geostuoie.

02.02.03.A05 Mancata aderenza
Imperfetta aderenza tra la rete ed il terreno che provoca mancati inerbimenti.

02.02.03.A06 Perdita di materiale
Perdita del materiale costituente la geostuoia quali terreno, radici, ecc..

02.02.03.A07 Errata sovrapposizione
Errata sovrapposizione della biostuoia.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.03.C01 Verifica generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare lo stato di attecchimento delle talee e delle piantine radicate. Verificare la tenuta dei picchetti di ancoraggio.
 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di attecchimento; 2) Mancanza di terreno; 3) Difetti di ancoraggio; 4) Perdita di materiale; 5) Depositi
superficiali; 6) Mancata aderenza.
 • Ditte specializzate: Giardiniere.

02.02.03.C02 Verifica superficie a vista (CAM)
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare che le superfici a vista utilizzate siano rispettose dei luoghi in cui si inseriscono e non alterano i caratteri morfologici del sito.
Verificare che i rivestimenti esterni siano integri e che le strutture di ancoraggio non arrechino danni alle superfici adiacenti.
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 • Requisiti da verificare: 1) Adeguato inserimento paesaggistico; 2) Protezione delle specie vegetali di particolare valore e inserimento di
nuove specie vegetali; 3) Riconoscibilità dei caratteri ambientali del luogo; 4) Tutela e valorizzazione della diversità biologica del contesto
naturalistico.
 • Anomalie riscontrabili: 1) Errata sovrapposizione; 2) Perdita di materiale; 3) Mancata aderenza.
 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.03.I01 Diradamento
Cadenza: ogni 2 anni
Eseguire un diradamento dei salici piantati sulla geostuoia.
 • Ditte specializzate: Giardiniere.

02.02.03.I02 Registrazione picchetti
Cadenza: quando occorre
Eseguire la registrazione dei picchetti di tenuta delle reti.
 • Ditte specializzate: Generico, Giardiniere.

02.02.03.I03 Semina
Cadenza: quando occorre
Eseguire la semina della superficie della geostuoia.
 • Ditte specializzate: Giardiniere.

02.02.03.I04 Taglio
Cadenza: ogni 2 anni
Eseguire il taglio dei rami dei salici in maniera scalare.
 • Ditte specializzate: Giardiniere.
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Controlli: Geostuoie  

Unità Tecnologica: Interventi di semina e rivestimenti
Corpo d'Opera: Opere di sistemazione fluviale
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Interventi: Geostuoie  

Unità Tecnologica: Interventi di semina e rivestimenti
Corpo d'Opera: Opere di sistemazione fluviale
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Unità Tecnologica: 02.03

Interventi stabilizzanti

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  02.03.01 Ancoraggi con picchetti
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Elemento Manutenibile: 02.03.01

Ancoraggi con picchetti
Unità Tecnologica: 02.03

Interventi stabilizzanti

Per la stabilizzazione della geostuoia sono utilizzati sistemi di ancoraggio che prevedono l'applicazione di chiodi di ancoraggio nel terreno. Questi
sistemi di ancoraggio  sono costituiti da aste metalliche (o di vetroresina, fibre di carbonio o altro materiale) integralmente connesse al terreno e
sollecitate in fase d'esercizio prevalentemente a taglio. I chiodi sono fissati sulla superficie esterna mediante piastra di ripartizione e dispositivo
di bloccaggio detto dado.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.03.01.A01 Corrosione
Fenomeni di corrosione degli elementi dei chiodi.

02.03.01.A02 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta dei tiranti dovuti ad erronea posa in opera degli stessi e/o alla rottura dei chiodi di ancoraggi.

02.03.01.A03 Rotture
Rotture degli elementi della struttura dei chiodi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.03.01.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 2 mesi
Tipologia: Ispezione
Verificare che i chiodi siano efficienti e che non ci siano in atto fenomeni di corrosione.
 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Difetti di tenuta; 3) Rotture.
 • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.03.01.I01 Sistemazione
Cadenza: quando occorre
Sistemare gli elementi di serraggio quali piastre e dadi in seguito ad eventi meteorici eccezionali e in ogni caso quando occorre.
 • Ditte specializzate: Specializzati vari.
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Controlli: Ancoraggi con picchetti

Unità Tecnologica: Interventi stabilizzanti
Corpo d'Opera: Opere di sistemazione fluviale
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Interventi: Ancoraggi con picchetti

Unità Tecnologica: Interventi stabilizzanti
Corpo d'Opera: Opere di sistemazione fluviale
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Unità Tecnologica: 02.04

Sistemi o reti di drenaggio
Per sistema o reti di drenaggio s'intende quel complesso di opere realizzate al fine di raccogliere, convogliare e smaltire le acque meteoriche,
nonchè di drenare e di allontanare l'eccesso di acqua da un terreno per consentirne o migliorarne l'utilizzazione.
In particolare si parla di bonifica idraulica se il problema interessa un territorio di dimensioni estese.
Si parla di drenaggio agricolo quando si realizzano interventi locali di drenaggio ( effettuato su terreni adatti alla coltivazione o su terreni sui
quali si prevede la realizzazione di insediamenti abitativi o produttivi o di semplici infrastrutture quali strade, ferrovie, etc.) e quando si
realizzano un insieme di canali e di reti scolanti che, associato alla rete naturale esistente, permetta l'evacuazione dell'acqua in eccesso.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  02.04.01 Paratoie
 °  02.04.02 Sfioratori laterali
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Elemento Manutenibile: 02.04.01

Paratoie
Unità Tecnologica: 02.04

Sistemi o reti di drenaggio

Sono realizzate in ghisa o in acciaio e sono dotate di un apparato otturatore (detto paratia) che si muove in apposita guida di scorrimento e
movimentato da un albero a vite. Nel caso di basse pressioni di esercizio possono essere comandate anche a mano agendo sull'apposito
volantino o nel caso di grandi pressioni azionando appositi by-pass che consentono di ridurre, attraverso una serie di ingranaggi, la pressione.
Possono essere azionate anche con servomotori idraulici o mediante motori elettrici.
Le paratoie vengono utilizzate per consentire l'interruzione sia parziale sia completa del flusso e per regolare la pressione di esercizio.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

02.04.01.R01 Resistenza alla corrosione
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
Le paratoie devono essere realizzate con materiali idonei a resistere a fenomeni di corrosione.

Prestazioni:
Per realizzare il corpo della paratoia deve essere utilizzato un unico elemento di fusione metallica di ghisa del tipo sferoidale. L'albero
di manovra deve essere realizzato in unico pezzo in acciaio inossidabile di qualità non minore di X 20 Cr 13.

Livello minimo della prestazione:
Deve essere utilizzata esclusivamente ghisa sferoidale del tipo GS 400-15 o del tipo GS 500-7. Tutte le superfici esterne devono essere
rivestite con trattamenti epossidici del tipo a spessore con uno spessore minimo di 200 micron.

 Riferimenti normativi:
UNI EN 1074-1.

02.04.01.R02 Resistenza a manovre e sforzi d'uso
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
Le paratoie e i relativi accessori devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture in seguito ad
operazioni di manovra o di utilizzo.

Prestazioni:
Sotto l’azione di sollecitazioni derivanti da manovre e sforzi d’uso, le valvole ed i relativi dispositivi di tenuta devono conservare
inalterate le caratteristiche funzionali assicurando comunque i livelli prestazionali di specifica.

Livello minimo della prestazione:
I valori dei momenti massimi di manovra sono quelli riportati nella norma UNI EN 1074.

 Riferimenti normativi:
UNI EN 1074-1.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.04.01.A01 Difetti albero di manovra
Difetti di funzionamento dell'albero di manovra che non consentono la movimentazione delle paratie della saracinesca.

02.04.01.A02 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta delle guarnizioni che provocano perdite di fluido.

02.04.01.A03 Difetti guide di scorrimento
Difetti di funzionamento delle guide di scorrimento dovuti a mancanza di sostanza lubrificante (oli, grassi, ecc.).

02.04.01.A04 Incrostazioni
Depositi di materiale di varia natura (polveri, grassi, terreno) che provoca malfunzionamenti degli organi di manovra.

02.04.01.A05 Presenza di vegetazione
Depositi di terreno e fogliame che provocano ostruzioni allo scorrimento della paratia.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.04.01.C01 Controllo albero di manovra
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Verifica
Verificare la funzionalità dell'albero di manovra effettuando una serie di manovre di apertura e chiusura.
 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza alla corrosione; 2) Resistenza a manovre e sforzi d'uso.
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 • Anomalie riscontrabili: 1) Incrostazioni; 2) Difetti albero di manovra.
 • Ditte specializzate: Idraulico.

02.04.01.C02 Controllo guide di scorrimento
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Registrazione
Effettuare una verifica della funzionalità delle guide di scorrimento accertando che non vi siano ostacoli che impediscono il coretto
funzionamento della paratia.
 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza alla corrosione; 2) Resistenza a manovre e sforzi d'uso.
 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti guide di scorrimento; 2) Incrostazioni; 3) Presenza di vegetazione.
 • Ditte specializzate: Idraulico.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.04.01.I01 Disincrostazione paratia
Cadenza: ogni 6 mesi
Eseguire una disincrostazione della paratia con prodotti sgrassanti per ripristinarne la funzionalità.
 • Ditte specializzate: Idraulico.

02.04.01.I02 Ingrassaggio guide
Cadenza: quando occorre
Effettuare un ingrassaggio degli elementi di manovra della paratia per evitare malfunzionamenti.
 • Ditte specializzate: Idraulico.

02.04.01.I03 Registrazione paratia
Cadenza: ogni 6 mesi
Eseguire una registrazione della paratia e delle guarnizioni per evitare fuoriuscite di fluido.
 • Ditte specializzate: Idraulico.
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Controlli: Paratoie

Unità Tecnologica: Sistemi o reti di drenaggio
Corpo d'Opera: Opere di sistemazione fluviale
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Interventi: Paratoie

Unità Tecnologica: Sistemi o reti di drenaggio
Corpo d'Opera: Opere di sistemazione fluviale
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Elemento Manutenibile: 02.04.02

Sfioratori laterali
Unità Tecnologica: 02.04

Sistemi o reti di drenaggio

Gli sfioratori laterali sono manufatti (in genere realizzati in cls) che hanno la funzione di lasciar procedere verso il depuratore le acque da
trattare e scaricare verso un recapito esterno quelle in eccesso rispetto ad un fissato limite del rapporto di diluizione (rapporto tra la portata
presente nel collettore e la portata media nera). Si classificano in sfioratori laterali a soglia alta, molto efficienti ma caratterizzati da basse
velocità e quindi da fenomeni di deposito che rendono necessari frequenti interventi di manutenzione, e sfioratori laterali a soglia bassa, che, per
contro, richiedono scarsa manutenzione e sono di semplice realizzazione, ma risultano meno efficienti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.04.02.A01 Depositi di sabbia
Accumulo eccessivo di sabbia dovuto alla bassa velocità del liquido nello sfioratore.

02.04.02.A02 Intasamento
Incrostazioni o otturazioni del sistema dovute ad accumuli di materiale di risulta quali fogliame, vegetazione, ecc.

02.04.02.A03 Odori sgradevoli
Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da aggressioni chimiche rischiose per la salute delle persone.

02.04.02.A04 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può causare l’ostruzione degli stessi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.04.02.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Ispezione
Controllare tutte le zone nelle quali può verificarsi un accumulo di materiali di deposito.
 • Anomalie riscontrabili: 1) Depositi di sabbia; 2) Intasamento.
 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.04.02.I01 Rimozione sedimenti
Cadenza: ogni 3 mesi
Eseguire una pulizia per asportare i fanghi di deposito ed eseguire un lavaggio dello sfioratore con acqua a pressione.
 • Ditte specializzate: Specializzati vari.
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Controlli: Sfioratori laterali

Unità Tecnologica: Sistemi o reti di drenaggio
Corpo d'Opera: Opere di sistemazione fluviale
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Interventi: Sfioratori laterali

Unità Tecnologica: Sistemi o reti di drenaggio
Corpo d'Opera: Opere di sistemazione fluviale
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Unità Tecnologica: 02.05

Impianto fognario e di depurazione
L'impianto fognario è l'insieme degli elementi tecnici aventi la funzione di allontanare e convogliare le acque reflue (acque bianche, nere,
meteoriche) verso l'impianto di depurazione.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

02.05.R01 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità.

Prestazioni:
Nelle fasi progettuali dell'opera individuare e scegliere elementi e componenti caratterizzati da una durabilità elevata.

Livello minimo della prestazione:
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità elevata.

 Riferimenti normativi:
D. M. Ambiente 8.5.2003, n.203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C. M. Ambiente 15.7.2005, n.5205; Dir. 2008/98/CE; C. M. Ambiente
19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; D.M. 23.06.2022 "CRITERI
AMBIENTALI MINIMI".

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  02.05.01 Tubazioni in polietilene (PE)
 °  02.05.02 Tubazioni in cls
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Elemento Manutenibile: 02.05.01

Tubazioni in polietilene (PE)
Unità Tecnologica: 02.05

Impianto fognario e di depurazione

Le tubazioni dell'impianto di smaltimento delle acque provvedono allo sversamento dell'acqua nei collettori fognari o nelle vasche di accumulo,
se presenti. Possono essere realizzate in polietilene.
Il polietilene si forma dalla polimerizzazione dell'etilene e per gli acquedotti e le fognature se ne usa il tipo ad alta densità. Grazie alla sua
perfetta impermeabilità si adopera nelle condutture subacquee e per la sua flessibilità si utilizza nei sifoni. Di solito l'aggiunta di nerofumo e di
stabilizzatori preserva i materiali in PE dall'invecchiamento e dalle alterazioni provocate dalla luce e dal calore. Per i tubi a pressione le giunzioni
sono fatte o con raccordi mobili a vite in PE, ottone, alluminio, ghisa malleabile, o attraverso saldatura a 200 °C con termoelementi e successiva
pressione a 1,5-2 kg/cm2 della superficie da saldare, o con manicotti pressati con filettatura interna a denti di sega.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

02.05.01.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica
Classe di Esigenza: Funzionalità
Le tubazioni devono essere in grado di garantire in ogni momento la tenuta e la pressione richiesti dall'impianto.

Prestazioni:
La prova deve essere effettuata su tubi in rotoli e su un tratto di tubo in opera comprendente almeno un giunto. Gli elementi su cui si
verifica la tenuta devono essere portati sotto pressione interna per mezzo di acqua.

Livello minimo della prestazione:
Il valore della pressione da mantenere è di 0,05 MPa per il tipo 303, di 1,5 volte il valore normale della pressione per il tipo 312 e di
1,5 la pressione per i tipi P, Q e R, e deve essere raggiunto entro 30 s e mantenuto per circa 2 minuti. Al termine della prova non
devono manifestarsi perdite, deformazioni o altri eventuali irregolarità.

 Riferimenti normativi:
D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI 11434; UNI CEN/TS 1519; UNI EN 12666; UNI EN ISO 15494.

02.05.01.R02 Regolarità delle finiture
Classe di Requisiti: Visivi
Classe di Esigenza: Aspetto
Le tubazioni in polietilene devono essere realizzate con materiali privi di impurità.

Prestazioni:
Le superfici interne ed esterne dei tubi e dei raccordi devono essere lisce, pulite ed esenti da cavità, bolle, impurità, porosità e qualsiasi
altro difetto superficiale. Le estremità dei tubi e dei raccordi devono essere tagliate nettamente, perpendicolarmente all'asse.

Livello minimo della prestazione:
Le misurazioni dei parametri caratteristici delle tubazioni devono essere effettuate con strumenti di precisione in grado di garantire una
precisione di:
- 5 mm per la misura della lunghezza;
- 0,05 per la misura dei diametri;
- 0,01 per la misura degli spessori.

 Riferimenti normativi:
UNI 11434; UNI CEN/TS 1519; UNI EN 12666; UNI EN ISO 15494.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.05.01.A01 Accumulo di grasso
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti.

02.05.01.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

02.05.01.A03 Erosione
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è solitamente causata dall’infiltrazione di terra.

02.05.01.A04 Incrostazioni
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti.

02.05.01.A05 Odori sgradevoli
Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche rischiose per
la salute delle persone.

02.05.01.A06 Penetrazione di radici
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Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema.

02.05.01.A07 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può causare l’ostruzione delle condotte.

02.05.01.A08 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.05.01.C01 Controllo della manovrabilità valvole
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo
Effettuare una manovra di tutti gli organi di intercettazione per evitare che si blocchino.
 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta.
 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni.
 • Ditte specializzate: Idraulico.

02.05.01.C02 Controllo generale
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verificare lo stato degli eventuali dilatatori e giunti elastici, la tenuta delle congiunzioni a flangia, la stabilità dei sostegni e degli eventuali
giunti fissi. Verificare inoltre l'assenza di odori sgradevoli  e di inflessioni nelle tubazioni.
 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta; 2) Regolarità delle finiture.
 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 2) Odori sgradevoli.
 • Ditte specializzate: Idraulico.

02.05.01.C03 Controllo tenuta
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verificare l'integrità delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra tronchi di tubo.
 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta.
 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 2) Accumulo di grasso; 3) Incrostazioni.
 • Ditte specializzate: Idraulico.

02.05.01.C04 Controllo stabilità (CAM)
Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.
 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.
 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.05.01.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 6 mesi
Eseguire una pulizia dei sedimenti formatisi e che provocano ostruzioni diminuendo la capacità di trasporto dei fluidi.
 • Ditte specializzate: Idraulico.
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Controlli: Tubazioni in polietilene (PE)

Unità Tecnologica: Impianto fognario e di depurazione    
Corpo d'Opera: Opere di sistemazione fluviale
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Interventi: Tubazioni in polietilene (PE)

Unità Tecnologica: Impianto fognario e di depurazione    
Corpo d'Opera: Opere di sistemazione fluviale
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Elemento Manutenibile: 02.05.02

Tubazioni in cls
Unità Tecnologica: 02.05

Impianto fognario e di depurazione

Le tubazioni dell'impianto di smaltimento delle acque provvedono allo sversamento dell'acqua nei collettori fognari o nelle vasche di accumulo se
presenti.
Le tubazioni possono essere realizzate in cls che secondo le norme DIN 4032 possono essere di 5 tipi con giunti ad incastro o a bicchiere:
- tipo C: circolare senza piede;
- tipo CR: circolare senza piede rinforzato;
- tipo CP: circolare con piede;
- tipo CPR: circolare con piede rinforzato;
- tipo OP: ovoidale con piede.
La presenza del piede rende più agevole la posa in opera. I tubi sono normalmente lunghi 1 m anche se sono consentite lunghezze maggiori a
patto che siano divisibili per 0,5 m.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

02.05.02.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica
Classe di Esigenza: Funzionalità
Le tubazioni in cls ed i relativi complementi devono essere in grado di garantire in ogni momento la tenuta dei fluidi.

Prestazioni:
La tenuta deve essere verificata in sede di collaudo (ed annotata sul certificato di collaudo) e successivamente con ispezioni volte alla
verifica di detto requisito.

Livello minimo della prestazione:
La prova per verificare la tenuta viene così eseguita:
- riempimento della tubazione fino ad eliminare l'aria;
- incremento della pressione fino al valore della pressione di esercizio.
Le tubazioni devono essere mantenute nella condizione di carico per almeno 15 minuti trascorsi i quali non devono verificarsi
gocciolamenti verso l'esterno della tubazione.

 Riferimenti normativi:
UNI 11364; UNI 11417.

02.05.02.R02 Impermeabilità
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica
Classe di Esigenza: Controllabilità
Le tubazioni in cls devono essere realizzati con cementi ed additivi in modo da non consentire l'assorbimento di acqua.

Prestazioni:
Le tubazioni durante il loro funzionamento non devono assorbire acqua per consentire di rispettare i valori della portata dell'impianto.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i valori minimi indicati dalla normativa di settore.

 Riferimenti normativi:
UNI 11364; UNI EN 639

02.05.02.R03 Regolarità delle finiture
Classe di Requisiti: Visivi
Classe di Esigenza: Aspetto
Le tubazioni in calcestruzzo non armato devono essere realizzate con materiali privi di impurità.

Prestazioni:
Il calcestruzzo, ad un esame visivo, deve risultare omogeneo e compatto ed i tubi non devono presentare irregolarità geometriche
evidenti. Le superfici interne ed esterne devono essere prive di fessure, impurità e vespai.

Livello minimo della prestazione:
La superficie interna deve essere cilindrica in modo da rispettare il diametro, la lunghezza e lo spessore indicati dalla normativa di
settore.

 Riferimenti normativi:
UNI 11364; UNI 11417.

02.05.02.R04 Resistenza alla compressione
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
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Le tubazioni in cls devono essere in grado di resistere a sforzi di compressione che si verificano durante il funzionamento.

Prestazioni:
I materiali utilizzati per la formazione delle tubazioni in cls ed eventuali additivi utilizzati per gli impasti devono essere privi di
impurità per evitare fenomeni di schiacciamento.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i valori minimi indicati dalla normativa di settore.

 Riferimenti normativi:
UNI 11364; UNI 11417.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.05.02.A01 Accumulo di grasso
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti.

02.05.02.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

02.05.02.A03 Erosione
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è solitamente causata dall’infiltrazione di terra.

02.05.02.A04 Incrostazioni
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti.

02.05.02.A05 Odori sgradevoli
Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche rischiose per
la salute delle persone.

02.05.02.A06 Penetrazione di radici
Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema.

02.05.02.A07 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può causare l’ostruzione delle condotte.

02.05.02.A08 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.05.02.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verificare lo stato degli eventuali dilatatori e giunti elastici, la tenuta delle congiunzioni a flangia, la stabilità dei sostegni e degli eventuali
giunti fissi. Verificare inoltre l'assenza di odori sgradevoli  e di inflessioni nelle tubazioni.
 • Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture; 2) (Attitudine al) controllo della tenuta.
 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni.
 • Ditte specializzate: Idraulico.

02.05.02.C02 Controllo tenuta
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verificare l'integrità delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra tronchi di tubo.
 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta.
 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni.
 • Ditte specializzate: Idraulico.

02.05.02.C03 Controllo stabilità (CAM)
Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.
 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.
 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.05.02.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 6 mesi
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Eseguire una pulizia dei sedimenti formatisi e che provocano ostruzioni diminuendo la capacità di trasporto dei fluidi.
 • Ditte specializzate: Idraulico.
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Controlli: Tubazioni in cls

Unità Tecnologica: Impianto fognario e di depurazione    
Corpo d'Opera: Opere di sistemazione fluviale
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Interventi: Tubazioni in cls

Unità Tecnologica: Impianto fognario e di depurazione    
Corpo d'Opera: Opere di sistemazione fluviale
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Unità Tecnologica: 02.06

Rivestimenti con materiali inerti
Si tratta di tecniche ed interventi utilizzati per la protezione dall'erosione che non esercitano alcuna funzione di sostegno e possono essere del
tipo permeabile o impermeabile, rigide, flessibili o realizzate con materiali sciolti.
I rivestimenti possono essere utilizzati sia sulle sponde che sul fondo degli alvei e svolgono un’azione di mitigazione sul regime della corrente
dovuta alla variazione della scabrezza propria del materiale di cui sono costituiti.
Possono essere realizzati con materiali inerti, con materiali vivi o combinati utilizzando materiali inerti e vivi.
I rivestimenti con materiali inerti utilizzano esclusivamente materiali quali pietrame, massi, calcestruzzo, materassi in rete metallica.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

02.06.R01 Resistenza alla corrosione
Classe di Requisiti: Durabilità tecnologica
Classe di Esigenza: Durabilità
Le reti utilizzate devono essere realizzate con materiali idonei in modo da garantire la funzionalità del sistema.

Prestazioni:
Le reti devono essere realizzate con ferri capaci di non generare fenomeni di corrosione se sottoposti all'azione dell'acqua e del gelo.
Possono essere rivestiti con rivestimenti di zinco e di lega di zinco.

Livello minimo della prestazione:
I materiali utilizzati per la formazione delle reti devono soddisfare i requisiti indicati dalla normativa UNI di settore.

 Riferimenti normativi:
Legge 23.3.2001, n. 93; D.P.G.R.. Campania 22.7.2002, n. 574.

02.06.R02 Resistenza alla trazione
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli elementi utilizzati per realizzare opere di ingegneria naturalistica devono garantire resistenza ad eventuali fenomeni di trazione.

Prestazioni:
Le opere devono essere realizzate con materiali idonei a resistere a fenomeni di trazione che potrebbero verificarsi durante il ciclo di
vita.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere garantiti i valori previsti in sede di progetto.

 Riferimenti normativi:
Legge 23.3.2001, n. 93; D.P.G.R. Campania 22.7.2002, n. 574.

02.06.R03 Adeguato inserimento paesaggistico
Classe di Requisiti: Salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Adeguato inserimento paesaggistico e rispetto delle visuali e della compatibilità morfologica del terreno

Prestazioni:
La proposta progettuale, in relazione alla salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici, dovrà tener conto dell’impatto
dell’opera da realizzare, in riferimento alla morfologia del terreno  e delle visuali al contorno.

Livello minimo della prestazione:
Dovranno essere rispettati i criteri dettati dalla normativa di settore.

 Riferimenti normativi:
D.Lgs. 26.3.2008, n. 63; D.Lgs. 22.1.2004, n. 42; D.Lgs. 24.3.2006, n. 157; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; D.M. 23.06.2022 "CRITERI
AMBIENTALI MINIMI".

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  02.06.01 Rivestimento inerte con pietrame (riprap)
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Elemento Manutenibile: 02.06.01

Rivestimento inerte con pietrame (riprap)
Unità Tecnologica: 02.06

Rivestimenti con materiali inerti

Un rivestimento è una struttura che viene realizzata per la difesa di una scarpata; è costituito da tre elementi principali:
- uno strato di protezione esterno detto mantellata in genere formata da massi in pietra o in calcestruzzo disposti alla rinfusa o a formare una
maglia geometrica;
- uno strato filtrante più interno che ha la funzione di drenaggio e di trattenimento del suolo sottostante;
- una protezione basale che assicura la stabilità necessaria contro lo scalzamento al piede.
I rivestimenti in pietrame (riprap) sono costituiti da uno strato di rocce naturali o massi di cava con prevalenza di elementi di grandi dimensioni
(rispetto a quelli di minore taglia) che vengono disposti alla rinfusa. La mantellata va posizionata su uno strato filtrante in genere formato da
uno strato di frammenti rocciosi di piccole dimensioni e in alcuni casi da geotessuto; per evitare erosione al piede realizzare una berma in
pietrame.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.06.01.A01 Deformazioni e spostamenti
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

02.06.01.A02 Fenomeni di schiacciamento
Fenomeni di schiacciamento degli elementi della struttura di sostegno in seguito ad eventi straordinari (moti ondosi, smottamenti, ecc.).

02.06.01.A03 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate che possono interessare l'intero spessore degli elementi del rivestimento.

02.06.01.A04 Mancanza di geotessile
Errata posa in opera e/o mancanza di tessuto geotessile alla base del rivestimento.

02.06.01.A05 Scalzamento
Fenomeni di smottamenti che causano lo scalzamento della struttura.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.06.01.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllare l'assenza di eventuali anomalie ed in particolare la comparsa di segni di dissesti evidenti (distacco, ecc.).
 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazioni e spostamenti; 2) Fenomeni di schiacciamento; 3) Fessurazioni.
 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

02.06.01.C02 Verifica tecniche costruttive e materiali (CAM)
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare che i materiali e le tecniche costruttive utilizzate siano rispettose dei luoghi in cui si inseriscono e non alterano i caratteri
morfologici del sito. Verificare che non ci siano in atto fenomeni di scalzamento e di ribaltamento in atto. Controllare che i rivestimenti
esterni siano integri.
 • Requisiti da verificare: 1) Adeguato inserimento paesaggistico.
 • Anomalie riscontrabili: 1) Scalzamento.
 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.06.01.I01 Pulizia materiale di risulta
Cadenza: quando occorre
Eseguire la pulizia del materiale di risulta (plastica, lattine, pezzi di reti, ecc.) trascinato dalla corrente e nocivo alla salute degli organismi
fluviali.
 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

02.06.01.I02 Ripristino materiale
Cadenza: quando occorre
Ripristino del materiale di rivestimento mancante con altro delle stesse caratteristiche.
 • Ditte specializzate: Specializzati vari.
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Controlli: Rivestimento inerte con pietrame (riprap)

Unità Tecnologica: Rivestimenti con materiali inerti
Corpo d'Opera: Opere di sistemazione fluviale
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Interventi: Rivestimento inerte con pietrame (riprap)

Unità Tecnologica: Rivestimenti con materiali inerti
Corpo d'Opera: Opere di sistemazione fluviale
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Corpo d'Opera: 03

Barriere di sicurezza

UNITÀ TECNOLOGICHE:

 °  03.01 Sistemi di sicurezza stradale
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Unità Tecnologica: 03.01

Sistemi di sicurezza stradale
Ai sistemi di sicurezza stradale appartengono quei dispositivi il cui scopo è quello di contenere e limitare le eventuali fuoriuscite di veicoli dalla
pista di servizio. Essi hanno inoltre la funzione di protezione degli utenti di percorsi ed aree adiacenti agli spazi della carreggiata stradale. Le loro
caratteristiche si differenziano sia per la loro funzione che per i siti di installazione.
Sono previsti in corrispondenza del manufatto di restituzione e del manufatto di alimentazione.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  03.01.01 Barriere di sicurezza stradale
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Elemento Manutenibile: 03.01.01

Barriere di sicurezza stradale
Unità Tecnologica: 03.01

Sistemi di sicurezza stradale

Si definiscono barriere stradali di sicurezza i dispositivi aventi lo scopo di realizzare il contenimento dei veicoli che dovessero tendere alla
fuoriuscita dalla carreggiata stradale, nelle migliori condizioni di sicurezza possibili. Sono generalmente realizzate in acciaio Cor-Ten e legno
lamellare. Le loro caratteristiche si differenziano sia per la loro funzione che per i siti di installazione.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

03.01.01.R01 Conformità ai livelli di contenimento
Classe di Requisiti: Sicurezza d'uso
Classe di Esigenza: Sicurezza
Le barriere di sicurezza devono rispettare i livelli di contenimento in caso di urti.

Prestazioni:
Le barriere di sicurezza devono rispettare le specifiche prestazionali dei livelli di contenimento secondo i criteri di prova d’urto definiti
dalla norma UNI EN 1317-2.

Livello minimo della prestazione:
I livelli minimi relativi ai livelli di contenimento (cioè T1, T2, ecc.; ) sono quelli desunti dalle prove d'urto secondo la norma UNI EN
1317-2.

 Riferimenti normativi:
D.M. Lavori Pubblici 3.6.1998; D.M. Lavori Pubblici 18.2.1992, n. 223; D.M. Lavori Pubblici 11.6.1999; UNI EN 1317-1/2/3.

03.01.01.R02 Conformità ai livelli di deformazione
Classe di Requisiti: Sicurezza d'uso
Classe di Esigenza: Sicurezza
Le barriere di sicurezza devono rispettare i livelli di deformazione in caso di urti.

Prestazioni:
Le barriere di sicurezza devono rispettare le specifiche prestazionali dei livelli di deformazione secondo i criteri di prova d’urto definiti
dalla norma UNI EN 1317-2.

Livello minimo della prestazione:
I livelli minimi relativi ai livelli di deformazione espressa dalla larghezza operativa e dalla deflessione dinamica  (cioè W e D) sono
quelli desunti dalle prove d'urto secondo la norma UNI EN 1317-2.

 Riferimenti normativi:
D.M. Lavori Pubblici 3.6.1998; D.M. Lavori Pubblici 18.2.1992, n. 223; D.M. Lavori Pubblici 11.6.1999; UNI EN 1317-1/2/3.

03.01.01.R03 Conformità ai livelli di severità dell'urto
Classe di Requisiti: Sicurezza d'uso
Classe di Esigenza: Sicurezza
Le barriere di sicurezza devono rispettare i livelli di severità dell'urto in caso di collisioni.

Prestazioni:
Le barriere di sicurezza devono rispettare le specifiche prestazionali dei livelli di severità dell'urto secondo i criteri di prova d’urto
definiti dalla norma UNI EN 1317-2.

Livello minimo della prestazione:
I livelli minimi relativi ai livelli di contenimento (cioè A e B) sono quelli desunti dalle prove d'urto secondo la norma UNI EN 1317-2.

 Riferimenti normativi:
D.M. Lavori Pubblici 3.6.1998; D.M. Lavori Pubblici 18.2.1992, n. 223; D.M. Lavori Pubblici 11.6.1999; UNI EN 1317-1/2/3.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.01.01.A01 Corrosione
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica,
ecc.).

03.01.01.A02 Deformazione
Deformazione della sagoma, a causa di urti esterni, con relativo intralcio delle sedi stradali.

03.01.01.A03 Mancanza
Mancanza di elementi costituenti le barriere di sicurezza con relativa perdita funzionale.
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03.01.01.A04 Rottura
Rottura di parti degli elementi costituenti le barriere di sicurezza.

03.01.01.A05 Sganciamenti
Sganciamenti di parti costituenti e perdita di elementi di connessione (bulloni, chiodi, piastre, ecc.).

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.01.01.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni mese
Tipologia: Controllo
Controllare periodicamente l'efficienza delle barriere stradali e delle parti costituenti nonché la loro integrazione con la viabilità e
segnaletica stradale. Controllare l'integrità delle opere complementari connesse (fondazioni, supporti, dispositivi di smaltimento delle acque,
ecc.), nell'ambito della sicurezza stradale.
 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Deformazione; 3) Mancanza; 4) Rottura; 5) Sganciamenti.
 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.01.01.I01 Integrazione
Cadenza: quando occorre
Integrazione di parti e/o elementi connessi. Assemblaggio di parti sconnesse o fuori sede.

03.01.01.I02 Sistemazione opere complementari
Cadenza: ogni 3 mesi
Sistemazione delle opere complementari  (fondazioni, supporti, dispositivi di smaltimento delle acque, elementi segnaletica, ecc.).
 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

03.01.01.I03 Sostituzione
Cadenza: quando occorre
Sostituzione di parti e/o elementi usurati o compromessi (deformati, sganciati, rotti, ecc.).
 • Ditte specializzate: Specializzati vari.
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Controlli: Barriere di sicurezza stradale

Unità Tecnologica: Sistemi di sicurezza stradale
Corpo d'Opera: Barriere di sicurezza
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Interventi: Barriere di sicurezza stradale

Unità Tecnologica: Sistemi di sicurezza stradale
Corpo d'Opera: Barriere di sicurezza
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Corpo d'Opera: 04

Recinzione

UNITÀ TECNOLOGICHE:

 °  04.01 Recinzioni e cancelli
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Unità Tecnologica: 04.01

Recinzioni e cancelli
La recinzione, prevista in tre dei quattro lati della vasca è una struttura verticale aventi funzione di delimitare e chiudere le aree esterne di
proprietà privata o di uso pubblico.E' costituita da:
- recinzione in rete a maglia sciolta senza cordolo di base;
- sostegni in legno;
- siepe vegetali.
Il cancello è costituito da insiemi di elementi mobili con funzione di apertura-chiusura e separazione di locali o aree e di controllo degli accessi
legati al sistema edilizio e/o ad altri sistemi funzionali. Gli elementi costituenti tradizionali è in ferro, inoltre, la struttura portante dei cancelli deve
comunque essere poco deformabile e garantire un buon funzionamento degli organi di guida e di sicurezza.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  04.01.01 Paletti per recinzione in legno
 °  04.01.02 Recinzioni in rete plastificata
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Elemento Manutenibile: 04.01.01

Paletti per recinzione in legno
Unità Tecnologica: 04.01

Recinzioni e cancelli

Si tratta di elementi che vengono infissi, con modalità diverse, nel suolo, per sostenere le recinzioni, collocate per la delimitazione di proprietà
private e/o aree a destinazione diversa. In particolare i pali in legno hanno profili, sezioni e dimensioni diverse a secondo degli impieghi.
In genere hanno un profilo con geometria tonda e possono essere realizzati con essenze diverse: pino, castagno, larice, ecc.. Sul mercato sono
disponibili con tipologia diversa:
- Pali tondi
- Mezzi pali
- Pali con punta
- Pali con sella e foro
- Pali torniti
- Pali torniti fuori cuore
- Pali torniti con cuore
- Pali su misura
- Pali scortecciati grezzi
Si accompagnano a sistemi di fissaggio diversi.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.01.A01 Azzurratura
Colorazione del legno in seguito ad eccessi di umidità e rigetto degli strati di pittura.

04.01.01.A02 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

04.01.01.A03 Deformazione
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di cancelli e barriere.

04.01.01.A04 Infracidamento
Degradazione che si manifesta con la formazione di masse scure polverulenti dovuta ad eccesso di umidità.

04.01.01.A05 Non ortogonalità
La non ortogonalità delle parti mobili rispetto a quelle fisse dovuta generalmente per usura eccessiva e/o per mancanza di registrazione
periodica delle parti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.01.C01 Controllo elementi a vista
Cadenza: ogni anno
Tipologia: Controllo a vista
Controllo periodico del grado di finitura e di integrità  degli elementi in vista. Ricerca di eventuali anomalie e/o causa di usura.
 • Anomalie riscontrabili: 1) Azzurratura; 2) Decolorazione; 3) Infracidamento; 4) Deformazione.
 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.01.I01 Ripresa protezione elementi
Cadenza: ogni 2 anni
Ripresa delle protezioni e delle coloriture mediante rimozione dei vecchi strati, pulizia delle superfici ed applicazioni di prodotti idonei al
tipo di materiale ed alle condizioni ambientali.
 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

04.01.01.I02 Sostituzione elementi usurati
Cadenza: quando occorre
Sostituzione degli elementi in vista  usurati e/o rotti con altri analoghi e con le stesse caratteristiche.
 • Ditte specializzate: Specializzati vari.
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Controlli: Paletti per recinzione in legno

Unità Tecnologica: Recinzioni e cancelli
Corpo d'Opera: Recinzione
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Interventi: Paletti per recinzione in legno

Unità Tecnologica: Recinzioni e cancelli
Corpo d'Opera: Recinzione
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Elemento Manutenibile: 04.01.02

Recinzioni in rete plastificata
Unità Tecnologica: 04.01

Recinzioni e cancelli

Si tratta di elementi costruttivi che vengono collocati per la delimitazione di proprietà private e/o aree a destinazione diversa. In particolare le
recinzioni in rete plastificata vengono realizzate mediante reti in filo zincati, elettrosaldate e plasticate con maglia differenziata. I fili verticali,
lineari, orizzontali e  sagomati sono in acciaio zincato. La plastificazione si può ottenere mediante un processo di sinterizzazione.
Il sistema è generalmente formato da maglie con differenti altezze, combinati con diversi modelli di pali e relativi accessori di fissaggio.
Trovano maggiore impiego nella recinzione di spazi ed edifici pubblici, siti industriali, centri commerciali, scuole, parchi, ecc..

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.02.A01 Corrosione
Corrosione degli elementi metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica,
ecc.).

04.01.02.A02 Deformazione
Variazione geometriche e morfologiche dei profili.

04.01.02.A03 Non ortogonalità
La non ortogonalità delle parti mobili rispetto a quelle fisse dovuta generalmente per usura eccessiva e/o per mancanza di registrazione
periodica delle parti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.02.C01 Controllo elementi a vista
Cadenza: ogni anno
Tipologia: Aggiornamento
Controllo periodico del grado di finitura e di integrità degli elementi in vista. Ricerca di eventuali anomalie e/o causa di usura.
 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Deformazione.
 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.02.I01 Sostituzione elementi usurati
Cadenza: quando occorre
Sostituzione degli elementi in vista con altri analoghi e con le stesse caratteristiche.
 • Ditte specializzate: Specializzati vari.
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Controlli: Recinzioni in rete plastificata

Unità Tecnologica: Recinzioni e cancelli
Corpo d'Opera: Recinzione
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Interventi: Recinzioni in rete plastificata

Unità Tecnologica: Recinzioni e cancelli
Corpo d'Opera: Recinzione
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Corpo d'Opera: 05

Essenze di nuova piantumazione
Si rimanda all'elaborato 2422_E_A0_RPM01
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Comune di Terni
Provincia di Terni

PIANO DI MANUTENZIONE

PROGRAMMA DI
MANUTENZIONE

SOTTOPROGRAMMA DELLE PRESTAZIONI
(Articolo 38 del D.P.R. 5 ottobre 2010, n.207)

OGGETTO:
"PNRR - Missione 2 - Componente 4 - Sub-investimento 2.1b. Misure per la
gestione del rischio di alluvione e per la riduzione del rischio idrogeologico.
Mitigazione rischio idraulico bacino fosso Rivo,  in comune di Terni - 1° Stralcio.

COMMITTENTE: Consorzio di Bonifica Tevere Nera

05/06/2024,

IL TECNICO

_____________________________________
(Maurizio Serafini)

Abacus S.r.l.
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ManTus-P by Guido Cianciulli - Copyright ACCA software S.p.A.

Conformità ai criteri ambientali minimi
Il piano di manutenzione è conforme ai “Criteri Ambientali Minimi” (CAM), contenuti nel Decreto 23 giugno

2022.
Per ogni elemento manutenibile sono individuati i requisiti e i controlli necessari a preservare nel tempo le

prestazioni ambientali dell’opera, obiettivo innovativo che si aggiunge a quelli già previsti per legge (conservazione
della funzionalità, dell’efficienza, del valore economico e delle caratteristiche di qualità).

I livelli prestazionali dei CAM prevedono caratteristiche superiori a quelle prescritte dalle leggi nazionali e
regionali vigenti, sono finalizzati alla riduzione dei consumi di energia e risorse naturali, e mirano al contenimento
delle emissioni inquinanti.

Gli interventi manutentivi individuati prevedono l’utilizzo di materiali atossici, riciclati e rigenerabili, per la
salvaguardia della salute umana e dell’ambiente e per la mitigazione degli impatti climalteranti.

Le prestazioni ambientali contenute nel seguente documento si riferiscono sia alle specifiche tecniche di base
che a quelle premianti contenute nei CAM, tenendo conto anche del monitoraggio e del controllo della qualità
dell’aria interna dell’opera.
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Classe Requisiti:

Controllabilità tecnologica
02 - Opere di sistemazione fluviale

02.02 - Interventi di semina e rivestimenti

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

02.02.01 Rivestimenti con geostuoia tridimensionale

02.02.01.R01 Requisito: Resistenza alla trazione

Gli elementi che compongono le geostuoie devono essere in grado
di resistere a fenomeni di sollecitazioni in particolare quelli di
trazione.

 • Livello minimo della prestazione: I valori di resistenza
dipendono dal tipo di geostuoia:
- nel caso di geostuoia tridimensionale i valori di resistenza alla
trazione devono essere compresi tra 1,3 e 1,8 kN/m;- nel caso di
geostuoia tridimensionale rinforzata i valori di resistenza alla
trazione devono essere compresi tra 38 e 200 kN/m.

 • Riferimenti normativi: Legge 23.3.2001, n. 93; D.P.G.R.
Campania 22.7.2002, n. 574; UNI EN ISO 11058.

02.02.03 Geostuoie

02.02.03.R01 Requisito: Resistenza alla trazione

Gli elementi che compongono le geostuoie devono essere in grado
di resistere a fenomeni di sollecitazioni in particolare quelli di
trazione.

 • Livello minimo della prestazione: I valori di resistenza
dipendono dal tipo di geostuoia:
- nel caso di geostuoia tridimensionale i valori di resistenza alla
trazione devono essere compresi tra 1,3 e 1,8 kN/m;- nel caso di
geostuoia tridimensionale rinforzata i valori di resistenza alla
trazione devono essere compresi tra 38 e 200 kN/m.

 • Riferimenti normativi: Legge 23.3.2001, n. 93; D.P.G.R.
Campania 22.7.2002, n. 574; UNI EN ISO 11058.

02.05 - Impianto fognario e di depurazione

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

02.05.02 Tubazioni in cls

02.05.02.R02 Requisito: Impermeabilità

Le tubazioni in cls devono essere realizzati con cementi ed additivi
in modo da non consentire l'assorbimento di acqua.

 • Livello minimo della prestazione: Devono essere rispettati i
valori minimi indicati dalla normativa di settore.

 • Riferimenti normativi: UNI 11364; UNI EN 639
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Classe Requisiti:

Di stabilità
01 - Opere di derivazione-restituzione

01.01 - Opere di fondazioni superficiali

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.01 Opere di fondazioni superficiali

01.01.R01 Requisito: Resistenza meccanica

Le opere di fondazioni superficiali dovranno essere in grado di
contrastare le eventuali manifestazioni di deformazioni e cedimenti
rilevanti dovuti all'azione di determinate sollecitazioni (carichi,
forze sismiche, ecc.).

 • Livello minimo della prestazione: Per i livelli minimi si rimanda
alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.

 • Riferimenti normativi: Legge 5.11.1971, n. 1086; Legge
2.2.1974, n. 64; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M.
Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI 8290-2; UNI EN
1356; UNI EN 12390-1; UNI EN 1992 1/2; UNI EN 1090-3; UNI
9503; UNI EN 1993; UNI EN 1999; UNI EN 1994; UNI EN 1994
1/2;  UNI EN 1995; UNI EN 384.

01.01.01.C01 Controllo: Controllo struttura Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllare l'integrità delle pareti e dei pilastri verificando l'assenza
di eventuali lesioni e/o fessurazioni. Controllare eventuali
smottamenti del terreno circostante alla struttura che possano
essere indicatori di cedimenti strutturali. Effettuare verifiche e
controlli approfonditi particolarmente in corrispondenza di
manifestazioni a calamità naturali (sisma, nubifragi, ecc.).

01.02 - Strutture in elevazione in c.a.

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.02 Strutture in elevazione in c.a.

01.02.R03 Requisito: Resistenza meccanica

Le strutture di elevazione dovranno essere in grado di contrastare
le eventuali manifestazioni di deformazioni e cedimenti rilevanti
dovuti all'azione di determinate sollecitazioni (carichi, forze
sismiche, ecc.).

 • Livello minimo della prestazione: Per i livelli minimi si rimanda
alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. In
particolare D.M. 14.1.2008 (Norme tecniche per le costruzioni) e
la Circolare 2.2.2009, n.617 (Istruzioni per l'applicazione delle
«Nuove norme tecniche per le costruzioni» di cui al decreto
ministeriale 14.1.2008).

 • Riferimenti normativi: Legge 5.11.1971, n. 1086; Legge
2.2.1974, n. 64; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M.
Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI 8290-2; UNI EN
1356; UNI EN 12390-1; UNI EN 1992 1/2; UNI EN 1090-3; UNI
9503; UNI EN 1993; UNI EN 1999; UNI EN 1994; UNI EN 1994
1/2;  UNI EN 1995; UNI EN 384.

01.02.02.C02 Controllo: Controllo di deformazioni e/o spostamenti Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento
strutturale dovuti a cause esterne che ne alterano la normale
configurazione.

01.02.02.C01 Controllo: Controllo di eventuale quadro fessurativo Controllo a vista ogni 12 mesi

Attraverso un esame visivo del quadro fessurativo approfondire ed
analizzare eventuali dissesti strutturali anche con l'ausilio di
indagini strumentali in situ.

01.02.01.C02 Controllo: Controllo di deformazioni e/o spostamenti Controllo a vista ogni 12 mesi
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento
strutturale dovuti a cause esterne che ne alterano la normale
configurazione.

01.02.01.C01 Controllo: Controllo di eventuale quadro fessurativo Controllo a vista ogni 12 mesi

Attraverso un esame visivo del quadro fessurativo approfondire ed
analizzare eventuali dissesti strutturali anche con l'ausilio di
indagini strumentali in situ.

01.02.R06 Requisito: Resistenza al vento

Le strutture di elevazione debbono resistere alle azioni e
depressioni del vento tale da non compromettere la stabilità e la
funzionalità degli elementi che le costituiscono.

 • Livello minimo della prestazione: I valori minimi variano in
funzione del tipo di struttura in riferimento ai seguenti parametri
dettati dal D.M. 14.1.2008. Il vento, la cui direzione si considera
generalmente orizzontale, esercita sulle costruzioni azioni che
variano nel tempo provocando, in generale, effetti dinamici.
Per le costruzioni usuali tali azioni sono convenzionalmente
ricondotte alle azioni statiche equivalenti. Peraltro, per costruzioni
di forma o tipologia inusuale, oppure di grande altezza o
lunghezza, o di rilevante snellezza e leggerezza, o di notevole
flessibilità e ridotte capacità dissipative, il vento può dare luogo ad
effetti la cui valutazione richiede l'uso di metodologie di calcolo e
sperimentali adeguate allo stato dell'arte e che tengano conto
della dinamica del sistema.- Velocità di riferimentoLa velocità di
riferimento Vb è il valore caratteristico della velocità del vento a
10 m dal suolo su un terreno di categoria di esposizione II  (vedi
tab. 3.3.II), mediata su 10 minuti e riferita ad un periodo di
ritorno di 50 anni. In mancanza di specifiche ed adeguate indagini
statistiche vb è data dall’espressione:Vb = Vb,0 per As <= A0Vb
= Vb,0 + Ka (As - A0) As per As > A0dove:Vb,0, A0, Ka sono
parametri forniti nella Tab. 3.3.I e legati alla regione in cui sorge
la costruzione in esame, in funzione delle zone;As è l’altitudine sul
livello del mare (in m) del sito ove sorge la costruzione.Tabella
3.3.IZona: 1: Valle d'Aosta, Piemonte, Lombardia, Trentino-Alto
Adige, Veneto, Friuli-Venezia Giulia (con l'eccezione della Provincia
di Trieste); Vref,0 (m/s) = 25; A0 (m) = 1000; Ka (1/s) =
0.010Zona: 2: Emilia-Romagna; Vb,0 (m/s) = 25; A0 (m) = 750;
Ka (1/s) = 0.015Zona: 3: Toscana, Marche, Umbria, Lazio,
Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria (esclusa la
Provincia di Reggio Calabria); Vref,0 (m/s) = 27; A0 (m) = 500;
Ka (1/s) = 0.020Zona: 4: Sicilia e provincia di Reggio Calabria;
Vref,0 (m/s) = 28; A0 (m) = 500; Ka (1/s) = 0.020Zona: 5:
Sardegna (zona a oriente della retta congiungente Capo Teulada
con l'isola di La Maddalena); Vref,0 (m/s) = 28; A0 (m) = 750; Ka
(1/s) = 0.015Zona: 6: Sardegna (zona occidente della retta
congiungente Capo Teulada con l'isola di La Maddalena); Vref,0
(m/s) = 28; A0 (m) = 500; Ka (1/s) = 0.020Zona: 7: Liguria;
Vref,0 (m/s) = 29; A0 (m) = 1000; Ka (1/s) = 0.015Zona: 8:
Provincia di Trieste; Vref,0 (m/s) = 31; A0 (m) = 1500; Ka (1/s)
= 0.010Zona: 9: Isole (con l'eccezione di Sicilia e Sardegna) e
mare aperto; Vref,0 (m/s) = 31; A0 (m) = 500; Ka (1/s) =
0.020Per altitudini superiori a 1500 m sul livello del mare si potrà
fare riferimento alle condizioni locali di clima e di esposizione. I
valori della velocità di riferimento possono essere ricavati da dati
supportati da opportuna documentazione o da indagini statistiche
adeguatamente comprovate. Fatte salve tali valutazioni,
comunque raccomandate in prossimità di vette e crinali, i valori
utilizzati non dovranno essere minori di quelli previsti per 1500 m
di altitudine.- Azioni statiche equivalentiLe azioni statiche del
vento sono costituite da pressioni e depressioni agenti
normalmente alle superfici, sia esterne che interne, degli elementi
che compongono la costruzione.L’azione del vento sul singolo
elemento viene determinata considerando la combinazione più
gravosa della pressione agente sulla superficie esterna e della
pressione agente sulla superficie interna dell’elemento.Nel caso di
costruzioni o elementi di grande estensione, si deve inoltre tenere
conto delle azioni tangenti esercitate dal vento.L’azione d’insieme
esercitata dal vento su una costruzione è data dalla risultante
delle azioni sui singoli elementi, considerando come direzione del
vento, quella corrispondente ad uno degli assi principali della
pianta della costruzione; in casi particolari, come ad esempio per

Sottoprogramma delle Prestazioni Pag.   5



Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza
le torri a base quadrata o rettangolare, si deve considerare anche
l’ipotesi di vento spirante secondo la direzione di una delle
diagonali.- Pressione del ventoLa pressione del vento è data
dall'espressione:P = Qb Ce Cp Cddove:Qb è la pressione cinetica
di riferimento;Ce è il coefficiente di esposizione;Cp è il coefficiente
di forma (o coefficiente aerodinamico), funzione della tipologia e
della geometria della costruzione e del suo orientamento rispetto
alla direzione del vento. Il suo valore può essere ricavato da dati
suffragati da opportuna documentazione o da prove sperimentali
in galleria del vento;Cd è il coefficiente dinamico con cui si tiene
conto degli effetti riduttivi associati alla non contemporaneità delle
massime pressioni locali e degli effetti amplificativi dovuti alle
vibrazioni strutturali.- Azione tangente del ventoL'azione tangente
per unità di superficie parallela alla direzione del vento è data
dall'espressione:Pf = Qb Ce Cfdove:Cf è il coefficiente d'attrito
funzione della scabrezza della superficie sulla quale il vento
esercita l'azione tangente.  Il suo valore può essere ricavato da
dati suffragati da opportuna documentazione o da prove
sperimentali in galleria del vento.- Pressione cinetica di
riferimentoLa pressione cinetica di riferimento Qb (in N/m2) è
data dall'espressione:Qb= P Vb ^2 0,5dove:Vb è la velocità di
riferimento del vento (in m/s);R è la densità dell'aria assunta
convenzionalmente costante e pari a 1,25 kg/cm3- Coefficiente di
esposizioneIl coefficiente di esposizione Ce dipende dall’altezza Z
sul suolo del punto considerato, dalla topografia del terreno, e
dalla categoria di esposizione del sito ove sorge la costruzione. In
assenza di analisi specifiche che tengano in conto la direzione di
provenienza del vento e l’effettiva scabrezza e topografia del
terreno che circonda la costruzione, per altezze sul suolo non
maggiori di Z = 200 m, esso è dato dalla formula:Ce(Z) = Kr^2 Ct
Ln (Z / Z0) [7 + Ct Ln (Z / Z0)] per Z >= ZminCe(Z) = Ce(Zmin)
per Z < Zmindove:Kr, Z0, Zmin sono assegnati in Tab. 3.3.II in
funzione della categoria di esposizione del sito ove sorge la
costruzione; Ct è il coefficiente di topografia.Tabella
3.3.IICategoria di esposizione del sito: I; Kr = 0,17; Z0 (m) =
0,01; Zmin (m) = 2Categoria di esposizione del sito: II; Kr =
0,19; Z0 (m) = 0,05; Zmin (m) = 4Categoria di esposizione del
sito: III; Kr = 0,20; Z0 (m) = 0,10; Zmin (m) = 5Categoria di
esposizione del sito: IV; Kr = 0,22; Z0 (m) = 0,30; Zmin (m) =
8Categoria di esposizione del sito: V; Kr = 0,23; Z0 (m) = 0,70;
Zmin (m) = 12In mancanza di analisi che tengano in conto sia
della direzione di provenienza del vento sia delle variazioni dì
rugosità del terreno, la categoria di esposizione è assegnata in
funzione della posizione geografica del sito ove sorge la
costruzione e della classe di rugosità del terreno definita in Tabella
3.3.III. Il coefficiente di topografia Ct è posto di regola pari a 1 sia
per le zone pianeggianti sia per quelle ondulate, collinose,
montane. Nel caso di costruzioni ubicate presso la sommità di
colline o pendii isolati il coefficiente di topografia ci deve essere
valutato con analisi più approfondite.Tabella 3.3.IIIClasse di
rugosità del terreno: A; Aree urbane in cui almeno il 15% della
superficie sia coperto da edifici la cui altezza media superi i 15
m.Classe di rugosità del terreno: B; Aree urbane (non di classe A),
suburbane, industriali e boschiveClasse di rugosità del terreno: C;
Aree con ostacoli diffusi (alberi, case, muri, recinzioni, ecc.); aree
con rugosità non riconducibile alle classi A, B, D.Classe di rugosità
del terreno: D; Aree prive di ostacoli o con al più rari ostacoli
isolati (aperta campagna, aeroporti, aree agricole, pascoli, zone
paludose o sabbiose, superfici innevate o ghiacciate, mare, laghi,
ecc.).Nota:L'assegnazione della classe di rugosità non dipende
dalla conformazione orografica e topografica del terreno. Affinché
una costruzione possa dirsi ubicata in classe di rugosità A o B è
necessario che la situazione che contraddistingue la classe
permanga intorno alla costruzione per non meno di 1 km e
comunque non meno di 20 volte l'altezza della costruzione.
Laddove sussistano dubbi sulla scelta della classe di rugosità, a
meno di analisi rigorose, verrà assegnata la classe più sfavorevole.

 • Riferimenti normativi: D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008;
C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI 8290-2;
CNR-DT 207/2008.

02 - Opere di sistemazione fluviale
02.04 - Sistemi o reti di drenaggio
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

02.04.01 Paratoie

02.04.01.R01 Requisito: Resistenza alla corrosione

Le paratoie devono essere realizzate con materiali idonei a
resistere a fenomeni di corrosione.

 • Livello minimo della prestazione: Deve essere utilizzata
esclusivamente ghisa sferoidale del tipo GS 400-15 o del tipo GS
500-7. Tutte le superfici esterne devono essere rivestite con
trattamenti epossidici del tipo a spessore con uno spessore
minimo di 200 micron.

 • Riferimenti normativi: UNI EN 1074-1.

02.04.01.C02 Controllo: Controllo guide di scorrimento Registrazione ogni 6 mesi

Effettuare una verifica della funzionalità delle guide di scorrimento
accertando che non vi siano ostacoli che impediscono il coretto
funzionamento della paratia.

02.04.01.C01 Controllo: Controllo albero di manovra Verifica ogni 6 mesi

Verificare la funzionalità dell'albero di manovra effettuando una
serie di manovre di apertura e chiusura.

02.04.01.R02 Requisito: Resistenza a manovre e sforzi d'uso

Le paratoie e i relativi accessori devono essere in grado di
contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture
in seguito ad operazioni di manovra o di utilizzo.

 • Livello minimo della prestazione: I valori dei momenti massimi
di manovra sono quelli riportati nella norma UNI EN 1074.

 • Riferimenti normativi: UNI EN 1074-1.

02.04.01.C02 Controllo: Controllo guide di scorrimento Registrazione ogni 6 mesi

Effettuare una verifica della funzionalità delle guide di scorrimento
accertando che non vi siano ostacoli che impediscono il coretto
funzionamento della paratia.

02.04.01.C01 Controllo: Controllo albero di manovra Verifica ogni 6 mesi

Verificare la funzionalità dell'albero di manovra effettuando una
serie di manovre di apertura e chiusura.

02.05 - Impianto fognario e di depurazione

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

02.05.02 Tubazioni in cls

02.05.02.R04 Requisito: Resistenza alla compressione

Le tubazioni in cls devono essere in grado di resistere a sforzi di
compressione che si verificano durante il funzionamento.

 • Livello minimo della prestazione: Devono essere rispettati i
valori minimi indicati dalla normativa di settore.

 • Riferimenti normativi: UNI 11364; UNI 11417.

02.06 - Rivestimenti con materiali inerti

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

02.06 Rivestimenti con materiali inerti

02.06.R02 Requisito: Resistenza alla trazione

Gli elementi utilizzati per realizzare opere di ingegneria
naturalistica devono garantire resistenza ad eventuali fenomeni di
trazione.

 • Livello minimo della prestazione: Devono essere garantiti i valori
previsti in sede di progetto.
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

 • Riferimenti normativi: Legge 23.3.2001, n. 93; D.P.G.R.
Campania 22.7.2002, n. 574.
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Classe Requisiti:

Durabilità tecnologica
01 - Opere di derivazione-restituzione

01.02 - Strutture in elevazione in c.a.

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.02 Strutture in elevazione in c.a.

01.02.R07 Requisito: Durata della vita nominale (periodo di riferimento per
l’azione sismica)

La vita nominale di un’opera strutturale VN è intesa come il
numero di anni nel quale la struttura, purché soggetta alla
manutenzione ordinaria, deve potere essere usata per lo scopo al
quale è destinata.

 • Livello minimo della prestazione: La vita nominale delle opere
varia in funzione delle classi d’uso definite di seguito. In
particolare la tabella mostra i valori di Vr corrispondenti ai valori di
Vn che individuano le frontiere tra i tre tipi di costruzione
considerati (tipo 1, tipo 2, tipo 3); valori di Vn intermedi tra detti
valori di frontiera (e dunque valori di Vr intermedi tra quelli
mostrati in tabella) sono consentiti ed i corrispondenti valori dei
parametri ag, Fo e Tc necessari a definire l’azione sismica sono
ricavati utilizzando le formule d’interpolazione fornite nell’Allegato
A alle NTC. Gli intervalli di valori attribuiti a Vr al variare di Vn e
Classe d’uso sono:
- Classe d’uso = I e Vn <= 10 allora Vr = 35;- Classe d’uso = I e
Vn >= 50 allora Vr >= 35;- Classe d’uso = I e Vn >= 100 allora
Vr >= 70;- Classe d’uso = II e Vn <= 10 allora Vr = 35;- Classe
d’uso = II e Vn >= 50 allora Vr >= 50;- Classe d’uso = II e Vn
>= 100 allora Vr >= 100;- Classe d’uso = III e Vn <= 10 allora
Vr = 35;- Classe d’uso = III e Vn >= 50 allora Vr >= 75;- Classe
d’uso = III e Vn >= 100 allora Vr >= 150;- Classe d’uso = IV e
Vn <= 10 allora Vr = 35;- Classe d’uso = IV e Vn >= 50 allora Vr
>= 100;- Classe d’uso = IV e Vn >= 100 allora Vr >= 200.dove
per classe d’uso si intende:- Classe I: Costruzioni con presenza
solo occasionale di persone, edifici agricoli;- Classe II: Costruzioni
il cui uso preveda normali affollamenti, senza contenuti pericolosi
per - l’ambiente e senza funzioni pubbliche e sociali essenziali.
Industrie con attività non pericolose per l’ambiente. Ponti, opere
infrastrutturali, reti viarie non ricadenti in Classe d’uso III o in
Classe d’uso IV, reti ferroviarie la cui interruzione non provochi
situazioni di emergenza. Dighe il cui collasso non provochi
conseguenze rilevanti;- Classe III: Costruzioni il cui uso preveda
affollamenti significativi. Industrie con attività pericolose per
l’ambiente. Reti viarie extraurbane non ricadenti in Classe d’uso
IV. Ponti e reti ferroviarie la cui interruzione provochi situazioni di
emergenza. Dighe rilevanti per le conseguenze di un loro
eventuale collasso;- Classe IV: Costruzioni con funzioni pubbliche
o strategiche importanti, anche con riferimento alla gestione della
protezione civile in caso di calamità. Industrie con attività
particolarmente pericolose per l’ambiente. Reti viarie di tipo A o B,
di cui al D.M. 5 novembre 2001, n. 6792, “Norme funzionali e
geometriche per la costruzione delle strade”, e di tipo C quando
appartenenti ad itinerari di collegamento tra capoluoghi di
provincia non altresì serviti da strade di tipo A o B. Ponti e reti
ferroviarie di importanza critica per il mantenimento delle vie di
comunicazione, particolarmente dopo un evento sismico. Dighe
connesse al funzionamento di acquedotti e a impianti di
produzione di energia elettrica.

 • Riferimenti normativi: D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008;
C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; Direttiva del
Presidente del Consiglio dei Ministri 12.10.2007.

02 - Opere di sistemazione fluviale
02.06 - Rivestimenti con materiali inerti
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

02.06 Rivestimenti con materiali inerti

02.06.R01 Requisito: Resistenza alla corrosione

Le reti utilizzate devono essere realizzate con materiali idonei in
modo da garantire la funzionalità del sistema.

 • Livello minimo della prestazione: I materiali utilizzati per la
formazione delle reti devono soddisfare i requisiti indicati dalla
normativa UNI di settore.

 • Riferimenti normativi: Legge 23.3.2001, n. 93; D.P.G.R..
Campania 22.7.2002, n. 574.
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Classe Requisiti:

Funzionalità tecnologica
02 - Opere di sistemazione fluviale

02.05 - Impianto fognario e di depurazione

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

02.05.01 Tubazioni in polietilene (PE)

02.05.01.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta

Le tubazioni devono essere in grado di garantire in ogni momento
la tenuta e la pressione richiesti dall'impianto.

 • Livello minimo della prestazione: Il valore della pressione da
mantenere è di 0,05 MPa per il tipo 303, di 1,5 volte il valore
normale della pressione per il tipo 312 e di 1,5 la pressione per i
tipi P, Q e R, e deve essere raggiunto entro 30 s e mantenuto per
circa 2 minuti. Al termine della prova non devono manifestarsi
perdite, deformazioni o altri eventuali irregolarità.

 • Riferimenti normativi: D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n.
37; UNI 11434; UNI CEN/TS 1519; UNI EN 12666; UNI EN ISO
15494.

02.05.02.C02 Controllo: Controllo tenuta Controllo a vista ogni 12 mesi

Verificare l'integrità delle tubazioni con particolare attenzione ai
raccordi tra tronchi di tubo.

02.05.02.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi

Verificare lo stato degli eventuali dilatatori e giunti elastici, la
tenuta delle congiunzioni a flangia, la stabilità dei sostegni e degli
eventuali giunti fissi. Verificare inoltre l'assenza di odori sgradevoli
e di inflessioni nelle tubazioni.

02.05.01.C03 Controllo: Controllo tenuta Controllo a vista ogni 12 mesi

Verificare l'integrità delle tubazioni con particolare attenzione ai
raccordi tra tronchi di tubo.

02.05.01.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi

Verificare lo stato degli eventuali dilatatori e giunti elastici, la
tenuta delle congiunzioni a flangia, la stabilità dei sostegni e degli
eventuali giunti fissi. Verificare inoltre l'assenza di odori sgradevoli
e di inflessioni nelle tubazioni.

02.05.01.C01 Controllo: Controllo della manovrabilità valvole Controllo ogni 12 mesi

Effettuare una manovra di tutti gli organi di intercettazione per
evitare che si blocchino.

02.05.02 Tubazioni in cls

02.05.02.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta

Le tubazioni in cls ed i relativi complementi devono essere in
grado di garantire in ogni momento la tenuta dei fluidi.

 • Livello minimo della prestazione: La prova per verificare la
tenuta viene così eseguita:
- riempimento della tubazione fino ad eliminare l'aria;- incremento
della pressione fino al valore della pressione di esercizio.Le
tubazioni devono essere mantenute nella condizione di carico per
almeno 15 minuti trascorsi i quali non devono verificarsi
gocciolamenti verso l'esterno della tubazione.

 • Riferimenti normativi: UNI 11364; UNI 11417.
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Classe Requisiti:

Integrazione Paesaggistica
02 - Opere di sistemazione fluviale

02.02 - Interventi di semina e rivestimenti

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

02.02 Interventi di semina e rivestimenti

02.02.R03 Requisito: Riconoscibilità dei caratteri ambientali del luogo

Garantire che gli interventi siano in armonia con le caratteristiche
dell’ambiente sia costruito che naturale in cui si inseriscono.

 • Livello minimo della prestazione: Per interventi sul costruito e
sul naturale, bisogna assicurare in particolare:
- la riconoscibilità dei caratteri morfologico strutturali del
contesto;- la riconoscibilità della qualità percettiva dell’ambiente.

 • Riferimenti normativi: D.Lgs. 26.3.2008, n. 63; D.Lgs.
22.1.2004, n. 42; D.Lgs. 24.3.2006, n. 157; D.Lgs. 3.4.2006, n.
152; D.M. 23.06.2022 "CRITERI AMBIENTALI MINIMI".

02.02.03.C02 Controllo: Verifica superficie a vista Ispezione a vista ogni 6 mesi

Verificare che le superfici a vista utilizzate siano rispettose dei
luoghi in cui si inseriscono e non alterano i caratteri morfologici
del sito. Verificare che i rivestimenti esterni siano integri e che le
strutture di ancoraggio non arrechino danni alle superfici
adiacenti.
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Classe Requisiti:

Protezione antincendio
01 - Opere di derivazione-restituzione

01.02 - Strutture in elevazione in c.a.

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.02 Strutture in elevazione in c.a.

01.02.R04 Requisito: Resistenza al fuoco

La resistenza al fuoco rappresenta l'attitudine degli elementi che
costituiscono le strutture a conservare, in un tempo determinato,
la stabilita (R), la tenuta (E) e l'isolamento termico (I). Essa è
intesa come il tempo necessario affinché la struttura raggiunga
uno dei due stati limite di stabilità e di integrità, in corrispondenza
dei quali non è più in grado sia di reagire ai carichi applicati sia di
impedire la propagazione dell'incendio.

 • Livello minimo della prestazione: In particolare gli elementi
costruttivi delle strutture di elevazione devono avere la resistenza
al fuoco indicata di seguito, espressa in termini di tempo entro il
quale le strutture di elevazioni conservano stabilità, tenuta alla
fiamma, ai fumi ed isolamento termico:
- altezza antincendio (m): da 12 a 32 - Classe REI (min) = 60;-
altezza antincendio (m): da oltre 32 a 80 - Classe REI (min) =
90;- altezza antincendio (m): oltre 80 - Classe REI (min) = 120.

 • Riferimenti normativi: D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.M. Interno
30.11.1983; D.M. Interno 26.6.1984; D.M. Interno 14.1.1985;
D.M. Interno 16.5.1987, n. 246; D.M. Interno 26.8.1992; D.M.
Attività Produttive 3.9.2001; D.M. Interno 18.9.2002; D.M. Interno
21.6.2004; D.M. Interno 3.11.2004; D.M. Interno 10.3.2005; D.M.
Interno 15.3.2005; D.M. Interno 16.2.2007; D.M. Interno
9.3.2007; D.M. Interno 9.5.2007; C.M. Interno 15.2.2008, n.
1968; UNI 8290-2; UNI 8456; UNI 8627; UNI 8629-4; UNI 9174;
UNI 9177; UNI 9503; UNI 9504; UNI EN 1634-1; UNI EN 1992;
UNI EN 1363-1/2; UNI EN ISO 1182; UNI CEI EN ISO 13943;UNI
EN 1994-1-2.
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Classe Requisiti:

Protezione dagli agenti chimici ed organici
01 - Opere di derivazione-restituzione

01.02 - Strutture in elevazione in c.a.

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.02 Strutture in elevazione in c.a.

01.02.R01 Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi

Le strutture di elevazione non debbono subire dissoluzioni o
disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti
aggressivi chimici.

 • Livello minimo della prestazione: Nelle opere e manufatti in
calcestruzzo, il  D.M. 14.1.2008 prevede che gli spessori minimi
del copriferro variano in funzione delle tipologie costruttive, in
particolare al punto 4.1.6.1.3 "Copriferro e interferro" la normativa
dispone che " L'armatura resistente deve essere protetta da un
adeguato ricoprimento di calcestruzzo".

 • Riferimenti normativi: D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.M.
Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e
Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI 7699; UNI 8290-2; UNI 9944;
UNI 10322.

01.02.R05 Requisito: Resistenza al gelo

Le strutture di elevazione non dovranno subire disgregazioni e
variazioni dimensionali e di aspetto in conseguenza della
formazione di ghiaccio.

 • Livello minimo della prestazione: I valori minimi variano in
funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo viene
determinata secondo prove di laboratorio su provini di
calcestruzzo (provenienti da getti effettuati in cantiere,
confezionato in laboratorio o ricavato da calcestruzzo già indurito)
sottoposti a cicli alternati di gelo (in aria raffreddata) e disgelo (in
acqua termostatizzata). Le misurazioni della variazione del modulo
elastico, della massa e della lunghezza ne determinano la
resistenza al gelo.

 • Riferimenti normativi: UNI 7087; UNI 8290-2; UNI 8520-1; UNI
11417-1/2; UNI EN 206-1; UNI EN 771-1; UNI EN 934-1; UNI EN
12350-7; UNI EN 1328; UNI EN 12670; UNI EN 13055-1; ISO/DIS
4846.
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Classe Requisiti:

Protezione elettrica
01 - Opere di derivazione-restituzione

01.02 - Strutture in elevazione in c.a.

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.02 Strutture in elevazione in c.a.

01.02.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche

Le strutture di elevazione dovranno in modo idoneo impedire
eventuali dispersioni elettriche.

 • Livello minimo della prestazione: Essi variano in funzione delle
modalità di progetto.

 • Riferimenti normativi: Legge 1.3.1968, n. 186; D.M. Sviluppo
Economico 22.1.2008, n. 37; D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; UNI 8290-2;
CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI 64-8; CEI 81-10/1; CEI
S.423.
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Classe Requisiti:

Salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici
02 - Opere di sistemazione fluviale

02.02 - Interventi di semina e rivestimenti

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

02.02 Interventi di semina e rivestimenti

02.02.R01 Requisito: Adeguato inserimento paesaggistico

 Adeguato inserimento paesaggistico e rispetto delle visuali e della
compatibilità morfologica del terreno

 • Livello minimo della prestazione: Dovranno essere rispettati i
criteri dettati dalla normativa di settore.

 • Riferimenti normativi: D.Lgs. 26.3.2008, n. 63; D.Lgs.
22.1.2004, n. 42; D.Lgs. 24.3.2006, n. 157; D.Lgs. 3.4.2006, n.
152; D.M. 23.06.2022 "CRITERI AMBIENTALI MINIMI".

02.02.03.C02 Controllo: Verifica superficie a vista Ispezione a vista ogni 6 mesi

Verificare che le superfici a vista utilizzate siano rispettose dei
luoghi in cui si inseriscono e non alterano i caratteri morfologici
del sito. Verificare che i rivestimenti esterni siano integri e che le
strutture di ancoraggio non arrechino danni alle superfici
adiacenti.

02.02.R02 Requisito: Protezione delle specie vegetali di particolare valore e
inserimento di nuove specie vegetali

Mantenimento e salvaguardia delle specie vegetali esistenti ed
inserimento di nuove essenze autoctone

 • Livello minimo della prestazione: La piantumazione e la
salvaguardia di essenze vegetali ed arboree dovrà essere eseguita
nel rispetto delle specie autoctone  presenti nell’area oggetto di
intervento, salvo individui manifestamente malati o deperenti
secondo le indicazioni di regolamenti locali del verde, ecc..

 • Riferimenti normativi: Legge 14.1.2013 n.10; Protocollo ISA
(International Society of Arboricolture); Regolamenti Comunali del
Verde; Linee Guida Regionali; UNI/PdR 8:2014; D.M. 23.06.2022
"CRITERI AMBIENTALI MINIMI"

02.02.03.C02 Controllo: Verifica superficie a vista Ispezione a vista ogni 6 mesi

Verificare che le superfici a vista utilizzate siano rispettose dei
luoghi in cui si inseriscono e non alterano i caratteri morfologici
del sito. Verificare che i rivestimenti esterni siano integri e che le
strutture di ancoraggio non arrechino danni alle superfici
adiacenti.

02.02.R04 Requisito: Tutela e valorizzazione della diversità biologica del
contesto naturalistico

La proposta progettuale dell'opera dovrà avere un impatto minimo
sul sistema naturalistico.

 • Livello minimo della prestazione: Dovranno essere rispettati i
criteri dettati dalla normativa di settore.

 • Riferimenti normativi: D.Lgs. 26.3.2008, n. 63; D.Lgs.
22.1.2004, n. 42; D.Lgs. 24.3.2006, n. 157; D.Lgs. 3.4.2006, n.
152; D.M. 23.06.2022 "CRITERI AMBIENTALI MINIMI".

02.02.02.C02 Controllo: Controllo composizione semina Ispezione a vista ogni mese

Verificare che la semina sia effettuata con specie autoctone e
vegetale che si addicono ai luoghi.

02.02.03.C02 Controllo: Verifica superficie a vista Ispezione a vista ogni 6 mesi
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

Verificare che le superfici a vista utilizzate siano rispettose dei
luoghi in cui si inseriscono e non alterano i caratteri morfologici
del sito. Verificare che i rivestimenti esterni siano integri e che le
strutture di ancoraggio non arrechino danni alle superfici
adiacenti.

02.02.R05 Requisito: Salvaguardia del sistema del verde

Salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici  attraverso la
protezione del sistema del verde.

 • Livello minimo della prestazione: In particolare dovrà essere
assicurato il rispetto delle essenze vegetali arboree ed autoctone
presenti nell’area oggetto di intervento, attraverso una opportuna
selezione e separazione delle specie malate o in stato di
deperimento.  Nel caso di nuovi impianti, assicurare l’inserimento
di idonee essenze arboree autoctone.

 • Riferimenti normativi: Legge 14.1.2013 n.10; Protocollo ISA
(International Society of Arboricolture); Regolamenti Comunali del
Verde; Linee Guida Regionali; UNI/PdR 8:2014; D.M. 23.06.2022
"CRITERI AMBIENTALI MINIMI"

02.02.02.C02 Controllo: Controllo composizione semina Ispezione a vista ogni mese

Verificare che la semina sia effettuata con specie autoctone e
vegetale che si addicono ai luoghi.

02.06 - Rivestimenti con materiali inerti

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

02.06 Rivestimenti con materiali inerti

02.06.R03 Requisito: Adeguato inserimento paesaggistico

Adeguato inserimento paesaggistico e rispetto delle visuali e della
compatibilità morfologica del terreno

 • Livello minimo della prestazione: Dovranno essere rispettati i
criteri dettati dalla normativa di settore.

 • Riferimenti normativi: D.Lgs. 26.3.2008, n. 63; D.Lgs.
22.1.2004, n. 42; D.Lgs. 24.3.2006, n. 157; D.Lgs. 3.4.2006, n.
152; D.M. 23.06.2022 "CRITERI AMBIENTALI MINIMI".

02.06.01.C02 Controllo: Verifica tecniche costruttive e materiali Ispezione a vista ogni 6 mesi

Verificare che i materiali e le tecniche costruttive utilizzate siano
rispettose dei luoghi in cui si inseriscono e non alterano i caratteri
morfologici del sito. Verificare che non ci siano in atto fenomeni di
scalzamento e di ribaltamento in atto. Controllare che i
rivestimenti esterni siano integri.
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Classe Requisiti:

Sicurezza d'uso
03 - Barriere di sicurezza

03.01 - Sistemi di sicurezza stradale

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

03.01.01 Barriere di sicurezza stradale

03.01.01.R01 Requisito: Conformità ai livelli di contenimento

Le barriere di sicurezza devono rispettare i livelli di contenimento
in caso di urti.

 • Livello minimo della prestazione: I livelli minimi relativi ai livelli
di contenimento (cioè T1, T2, ecc.; ) sono quelli desunti dalle
prove d'urto secondo la norma UNI EN 1317-2.

 • Riferimenti normativi: D.M. Lavori Pubblici 3.6.1998; D.M.
Lavori Pubblici 18.2.1992, n. 223; D.M. Lavori Pubblici 11.6.1999;
UNI EN 1317-1/2/3.

03.01.01.R02 Requisito: Conformità ai livelli di deformazione

Le barriere di sicurezza devono rispettare i livelli di deformazione
in caso di urti.

 • Livello minimo della prestazione: I livelli minimi relativi ai livelli
di deformazione espressa dalla larghezza operativa e dalla
deflessione dinamica  (cioè W e D) sono quelli desunti dalle prove
d'urto secondo la norma UNI EN 1317-2.

 • Riferimenti normativi: D.M. Lavori Pubblici 3.6.1998; D.M.
Lavori Pubblici 18.2.1992, n. 223; D.M. Lavori Pubblici 11.6.1999;
UNI EN 1317-1/2/3.

03.01.01.R03 Requisito: Conformità ai livelli di severità dell'urto

Le barriere di sicurezza devono rispettare i livelli di severità
dell'urto in caso di collisioni.

 • Livello minimo della prestazione: I livelli minimi relativi ai livelli
di contenimento (cioè A e B) sono quelli desunti dalle prove d'urto
secondo la norma UNI EN 1317-2.

 • Riferimenti normativi: D.M. Lavori Pubblici 3.6.1998; D.M.
Lavori Pubblici 18.2.1992, n. 223; D.M. Lavori Pubblici 11.6.1999;
UNI EN 1317-1/2/3.
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Classe Requisiti:

Utilizzo razionale delle risorse
02 - Opere di sistemazione fluviale

02.05 - Impianto fognario e di depurazione

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

02.05 Impianto fognario e di depurazione

02.05.R01 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti
caratterizzati da un'elevata durabilità

Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con
una elevata durabilità.

 • Livello minimo della prestazione: Nella fase progettuale bisogna
garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi
caratterizzati da una durabilità elevata.

 • Riferimenti normativi: D. M. Ambiente 8.5.2003, n.203; D.Lgs.
3.4.2006, n. 152; C. M. Ambiente 15.7.2005, n.5205; Dir.
2008/98/CE; C. M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI
EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; D.M.
23.06.2022 "CRITERI AMBIENTALI MINIMI".

02.05.02.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 3 mesi

Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia
idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

02.05.01.C04 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 3 mesi

Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia
idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.
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Classe Requisiti:

Visivi
02 - Opere di sistemazione fluviale

02.05 - Impianto fognario e di depurazione

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

02.05.01 Tubazioni in polietilene (PE)

02.05.01.R02 Requisito: Regolarità delle finiture

Le tubazioni in polietilene devono essere realizzate con materiali
privi di impurità.

 • Livello minimo della prestazione: Le misurazioni dei parametri
caratteristici delle tubazioni devono essere effettuate con
strumenti di precisione in grado di garantire una precisione di:
- 5 mm per la misura della lunghezza;- 0,05 per la misura dei
diametri;- 0,01 per la misura degli spessori.

 • Riferimenti normativi: UNI 11434; UNI CEN/TS 1519; UNI EN
12666; UNI EN ISO 15494.

02.05.02.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi

Verificare lo stato degli eventuali dilatatori e giunti elastici, la
tenuta delle congiunzioni a flangia, la stabilità dei sostegni e degli
eventuali giunti fissi. Verificare inoltre l'assenza di odori sgradevoli
e di inflessioni nelle tubazioni.

02.05.01.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi

Verificare lo stato degli eventuali dilatatori e giunti elastici, la
tenuta delle congiunzioni a flangia, la stabilità dei sostegni e degli
eventuali giunti fissi. Verificare inoltre l'assenza di odori sgradevoli
e di inflessioni nelle tubazioni.

02.05.02 Tubazioni in cls

02.05.02.R03 Requisito: Regolarità delle finiture

Le tubazioni in calcestruzzo non armato devono essere realizzate
con materiali privi di impurità.

 • Livello minimo della prestazione: La superficie interna deve
essere cilindrica in modo da rispettare il diametro, la lunghezza e
lo spessore indicati dalla normativa di settore.

 • Riferimenti normativi: UNI 11364; UNI 11417.
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Comune di Terni
Provincia di Terni

PIANO DI MANUTENZIONE

PROGRAMMA DI
MANUTENZIONE

SOTTOPROGRAMMA DEI CONTROLLI
(Articolo 38 del D.P.R. 5 ottobre 2010, n.207)

OGGETTO:
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Conformità ai criteri ambientali minimi
Il piano di manutenzione è conforme ai “Criteri Ambientali Minimi” (CAM), contenuti nel Decreto 23 giugno

2022.
Per ogni elemento manutenibile sono individuati i requisiti e i controlli necessari a preservare nel tempo le

prestazioni ambientali dell’opera, obiettivo innovativo che si aggiunge a quelli già previsti per legge (conservazione
della funzionalità, dell’efficienza, del valore economico e delle caratteristiche di qualità).

I livelli prestazionali dei CAM prevedono caratteristiche superiori a quelle prescritte dalle leggi nazionali e
regionali vigenti, sono finalizzati alla riduzione dei consumi di energia e risorse naturali, e mirano al contenimento
delle emissioni inquinanti.

Gli interventi manutentivi individuati prevedono l’utilizzo di materiali atossici, riciclati e rigenerabili, per la
salvaguardia della salute umana e dell’ambiente e per la mitigazione degli impatti climalteranti.

Le prestazioni ambientali contenute nel seguente documento si riferiscono sia alle specifiche tecniche di base
che a quelle premianti contenute nei CAM, tenendo conto anche del monitoraggio e del controllo della qualità
dell’aria interna dell’opera.
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 01 - Opere di derivazione-restituzione
 01.01 - Opere di fondazioni superficiali

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

01.01.01  Platee in c.a.

01.01.01.C01 Controllo: Controllo struttura Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllare l'integrità delle pareti e dei pilastri verificando l'assenza di
eventuali lesioni e/o fessurazioni. Controllare eventuali smottamenti del
terreno circostante alla struttura che possano essere indicatori di cedimenti
strutturali. Effettuare verifiche e controlli approfonditi particolarmente in
corrispondenza di manifestazioni a calamità naturali (sisma, nubifragi, ecc.).

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Cedimenti; 2) Distacchi murari; 3) Fessurazioni;
4) Lesioni; 5) Non perpendicolarità del fabbricato; 6) Penetrazione di
umidità; 7) Deformazioni e spostamenti.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

 01.02 - Strutture in elevazione in c.a.

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

01.02.01  Setti

01.02.01.C01 Controllo: Controllo di eventuale quadro fessurativo Controllo a vista ogni 12 mesi

Attraverso un esame visivo del quadro fessurativo approfondire ed analizzare
eventuali dissesti strutturali anche con l'ausilio di indagini strumentali in situ.

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazioni e spostamenti; 2) Distacco; 3)
Esposizione dei ferri di armatura; 4) Fessurazioni; 5) Lesioni; 6) Penetrazione
di umidità.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

01.02.01.C02 Controllo: Controllo di deformazioni e/o spostamenti Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento strutturale
dovuti a cause esterne che ne alterano la normale configurazione.

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazioni e spostamenti; 2) Distacco; 3)
Esposizione dei ferri di armatura; 4) Fessurazioni; 5) Lesioni; 6) Penetrazione
di umidità.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

01.02.02  Solette

01.02.02.C01 Controllo: Controllo di eventuale quadro fessurativo Controllo a vista ogni 12 mesi

Attraverso un esame visivo del quadro fessurativo approfondire ed analizzare
eventuali dissesti strutturali anche con l'ausilio di indagini strumentali in situ.

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazioni e spostamenti; 2) Distacco; 3)
Esposizione dei ferri di armatura; 4) Fessurazioni; 5) Lesioni; 6) Penetrazione
di umidità.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

01.02.02.C02 Controllo: Controllo di deformazioni e/o spostamenti Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento strutturale
dovuti a cause esterne che ne alterano la normale configurazione.

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazioni e spostamenti; 2) Distacco; 3)
Esposizione dei ferri di armatura; 4) Fessurazioni; 5) Lesioni; 6) Penetrazione
di umidità.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.
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 02 - Opere di sistemazione fluviale
 02.01 - rivestimento canale di gronda  in c.a.

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

02.01.01   elementi in c.a. gettati in opera

02.01.01.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 6 mesi

Controllare che il calcestruzzo sia ben compattato; verificare l'integrità degli
gli elementi in c.a. in modo evitarne il ruscellamento dell'acqua al di sotto.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Scalzamento; 2) Sottoerosione.

 • Ditte specializzate: specializzati vari.

 02.02 - Interventi di semina e rivestimenti

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

02.02.01  Rivestimenti con geostuoia tridimensionale

02.02.01.C01 Controllo: Verifica generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

Verificare lo stato di attecchimento delle piantine radicate. Verificare la
tenuta dei picchetti di ancoraggio.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di attecchimento; 2) Mancanza di terreno;
3) Difetti di ancoraggio; 4) Perdita di materiale; 5) Depositi superficiali; 6)
Mancata aderenza.

 • Ditte specializzate: Giardiniere.

02.02.02  Idrosemina

02.02.02.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

Controllare l'integrità della semina e l'assenza di zolle mancanti lungo le
superfici da rivestire. Verificare l'assenza di crescita di vegetazione spontanea
e  depositi, (pietre, rami, ecc.) lungo le superfici erbose. Controllare lo
spessore del terreno vegetale per l'attecchimento delle sementi.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza di semi; 2) Crescita di vegetazione
spontanea; 3) Superfici dilavate.

 • Ditte specializzate: Generico, Giardiniere.

02.02.02.C02 Controllo: Controllo composizione semina Ispezione a vista ogni mese

Verificare che la semina sia effettuata con specie autoctone e vegetale che si
addicono ai luoghi.

 • Requisiti da verificare: 1) Salvaguardia del sistema del verde; 2) Tutela e
valorizzazione della diversità biologica del contesto naturalistico.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza di semi.

 • Ditte specializzate: Giardiniere.

02.02.03  Geostuoie

02.02.03.C01 Controllo: Verifica generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

Verificare lo stato di attecchimento delle talee e delle piantine radicate.
Verificare la tenuta dei picchetti di ancoraggio.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di attecchimento; 2) Mancanza di terreno;
3) Difetti di ancoraggio; 4) Perdita di materiale; 5) Depositi superficiali; 6)
Mancata aderenza.

 • Ditte specializzate: Giardiniere.

02.02.03.C02 Controllo: Verifica superficie a vista Ispezione a vista ogni 6 mesi

Verificare che le superfici a vista utilizzate siano rispettose dei luoghi in cui si
inseriscono e non alterano i caratteri morfologici del sito. Verificare che i
rivestimenti esterni siano integri e che le strutture di ancoraggio non
arrechino danni alle superfici adiacenti.

 • Requisiti da verificare: 1) Adeguato inserimento paesaggistico; 2)
Protezione delle specie vegetali di particolare valore e inserimento di nuove
specie vegetali; 3) Riconoscibilità dei caratteri ambientali del luogo; 4) Tutela
e valorizzazione della diversità biologica del contesto naturalistico.
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Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

 • Anomalie riscontrabili: 1) Errata sovrapposizione; 2) Perdita di materiale;
3) Mancata aderenza.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

 02.03 - Interventi stabilizzanti

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

02.03.01  Ancoraggi con picchetti

02.03.01.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 2 mesi

Verificare che i chiodi siano efficienti e che non ci siano in atto fenomeni di
corrosione.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Difetti di tenuta; 3) Rotture.

 • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari.

 02.04 - Sistemi o reti di drenaggio

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

02.04.01  Paratoie

02.04.01.C01 Controllo: Controllo albero di manovra Verifica ogni 6 mesi

Verificare la funzionalità dell'albero di manovra effettuando una serie di
manovre di apertura e chiusura.

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza alla corrosione; 2) Resistenza a
manovre e sforzi d'uso.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Incrostazioni; 2) Difetti albero di manovra.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

02.04.01.C02 Controllo: Controllo guide di scorrimento Registrazione ogni 6 mesi

Effettuare una verifica della funzionalità delle guide di scorrimento
accertando che non vi siano ostacoli che impediscono il coretto
funzionamento della paratia.

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza alla corrosione; 2) Resistenza a
manovre e sforzi d'uso.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti guide di scorrimento; 2) Incrostazioni; 3)
Presenza di vegetazione.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

02.04.02  Sfioratori laterali

02.04.02.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 6 mesi

Controllare tutte le zone nelle quali può verificarsi un accumulo di materiali di
deposito.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Depositi di sabbia; 2) Intasamento.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

 02.05 - Impianto fognario e di depurazione

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

02.05.01  Tubazioni in polietilene (PE)

02.05.01.C04 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 3 mesi

Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo
alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti
caratterizzati da un'elevata durabilità.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.
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Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

02.05.01.C01 Controllo: Controllo della manovrabilità valvole Controllo ogni 12 mesi

Effettuare una manovra di tutti gli organi di intercettazione per evitare che si
blocchino.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

02.05.01.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi

Verificare lo stato degli eventuali dilatatori e giunti elastici, la tenuta delle
congiunzioni a flangia, la stabilità dei sostegni e degli eventuali giunti fissi.
Verificare inoltre l'assenza di odori sgradevoli  e di inflessioni nelle tubazioni.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta; 2)
Regolarità delle finiture.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 2) Odori
sgradevoli.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

02.05.01.C03 Controllo: Controllo tenuta Controllo a vista ogni 12 mesi

Verificare l'integrità delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra
tronchi di tubo.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 2) Accumulo
di grasso; 3) Incrostazioni.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

02.05.02  Tubazioni in cls

02.05.02.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 3 mesi

Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo
alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti
caratterizzati da un'elevata durabilità.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

02.05.02.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi

Verificare lo stato degli eventuali dilatatori e giunti elastici, la tenuta delle
congiunzioni a flangia, la stabilità dei sostegni e degli eventuali giunti fissi.
Verificare inoltre l'assenza di odori sgradevoli  e di inflessioni nelle tubazioni.

 • Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture; 2) (Attitudine al)
controllo della tenuta.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

02.05.02.C02 Controllo: Controllo tenuta Controllo a vista ogni 12 mesi

Verificare l'integrità delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra
tronchi di tubo.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

 02.06 - Rivestimenti con materiali inerti

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

02.06.01  Rivestimento inerte con pietrame (riprap)

02.06.01.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi
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Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

Controllare l'assenza di eventuali anomalie ed in particolare la comparsa di
segni di dissesti evidenti (distacco, ecc.).

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazioni e spostamenti; 2) Fenomeni di
schiacciamento; 3) Fessurazioni.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

02.06.01.C02 Controllo: Verifica tecniche costruttive e materiali Ispezione a vista ogni 6 mesi

Verificare che i materiali e le tecniche costruttive utilizzate siano rispettose
dei luoghi in cui si inseriscono e non alterano i caratteri morfologici del sito.
Verificare che non ci siano in atto fenomeni di scalzamento e di ribaltamento
in atto. Controllare che i rivestimenti esterni siano integri.

 • Requisiti da verificare: 1) Adeguato inserimento paesaggistico.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Scalzamento.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.
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 03 - Barriere di sicurezza
 03.01 - Sistemi di sicurezza stradale

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

03.01.01  Barriere di sicurezza stradale

03.01.01.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni mese

Controllare periodicamente l'efficienza delle barriere stradali e delle parti
costituenti nonché la loro integrazione con la viabilità e segnaletica stradale.
Controllare l'integrità delle opere complementari connesse (fondazioni,
supporti, dispositivi di smaltimento delle acque, ecc.), nell'ambito della
sicurezza stradale.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Deformazione; 3) Mancanza; 4)
Rottura; 5) Sganciamenti.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.
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 04 - Recinzione
 04.01 - Recinzioni e cancelli

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

04.01.01  Paletti per recinzione in legno

04.01.01.C01 Controllo: Controllo elementi a vista Controllo a vista ogni anno

Controllo periodico del grado di finitura e di integrità  degli elementi in vista.
Ricerca di eventuali anomalie e/o causa di usura.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Azzurratura; 2) Decolorazione; 3)
Infracidamento; 4) Deformazione.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

04.01.02  Recinzioni in rete plastificata

04.01.02.C01 Controllo: Controllo elementi a vista Aggiornamento ogni anno

Controllo periodico del grado di finitura e di integrità degli elementi in vista.
Ricerca di eventuali anomalie e/o causa di usura.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Deformazione.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.
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Comune di Terni
Provincia di Terni

PIANO DI MANUTENZIONE

PROGRAMMA DI
MANUTENZIONE

SOTTOPROGRAMMA DEGLI INTERVENTI
(Articolo 38 del D.P.R. 5 ottobre 2010, n.207)

OGGETTO:
"PNRR - Missione 2 - Componente 4 - Sub-investimento 2.1b. Misure per la
gestione del rischio di alluvione e per la riduzione del rischio idrogeologico.
Mitigazione rischio idraulico bacino fosso Rivo,  in comune di Terni - 1° Stralcio.

COMMITTENTE: Consorzio di Bonifica Tevere Nera

05/06/2024,

IL TECNICO

_____________________________________
(Maurizio Serafini)

Abacus S.r.l.
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Conformità ai criteri ambientali minimi
Il piano di manutenzione è conforme ai “Criteri Ambientali Minimi” (CAM), contenuti nel Decreto 23 giugno

2022.
Per ogni elemento manutenibile sono individuati i requisiti e i controlli necessari a preservare nel tempo le

prestazioni ambientali dell’opera, obiettivo innovativo che si aggiunge a quelli già previsti per legge (conservazione
della funzionalità, dell’efficienza, del valore economico e delle caratteristiche di qualità).

I livelli prestazionali dei CAM prevedono caratteristiche superiori a quelle prescritte dalle leggi nazionali e
regionali vigenti, sono finalizzati alla riduzione dei consumi di energia e risorse naturali, e mirano al contenimento
delle emissioni inquinanti.

Gli interventi manutentivi individuati prevedono l’utilizzo di materiali atossici, riciclati e rigenerabili, per la
salvaguardia della salute umana e dell’ambiente e per la mitigazione degli impatti climalteranti.

Le prestazioni ambientali contenute nel seguente documento si riferiscono sia alle specifiche tecniche di base
che a quelle premianti contenute nei CAM, tenendo conto anche del monitoraggio e del controllo della qualità
dell’aria interna dell’opera.
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 01 - Opere di derivazione-restituzione
 01.01 - Opere di fondazioni superficiali

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

01.01.01  Platee in c.a.

01.01.01.I01 Intervento: Interventi sulle strutture quando occorre

In seguito alla comparsa di segni di cedimenti strutturali (lesioni, fessurazioni, rotture), effettuare
accurati accertamenti per la diagnosi e la verifica delle strutture , da parte di tecnici qualificati,
che possano individuare la causa/effetto del dissesto ed evidenziare eventuali modificazioni
strutturali tali da compromettere la stabilità delle strutture, in particolare verificare la
perpendicolarità del fabbricato. Procedere quindi al consolidamento delle stesse a secondo del
tipo di dissesti riscontrati.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

 01.02 - Strutture in elevazione in c.a.

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

01.02.01  Setti

01.02.01.I01 Intervento: Interventi sulle strutture quando occorre

Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa
diagnosi delle cause del difetto accertato.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.02.02  Solette

01.02.02.I01 Intervento: Interventi sulle strutture quando occorre

Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa
diagnosi delle cause del difetto accertato.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.
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 02 - Opere di sistemazione fluviale
 02.01 - rivestimento canale di gronda  in c.a.

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

02.01.01   elementi in c.a. gettati in opera

02.01.01.I01 Intervento: Revisione ogni 6 mesi

Verificare la tenuta del rivestimento ripristinando la superficie eventualmente erosa dall'acqua di
ruscellamento.

 • Ditte specializzate: specializzati vari.

 02.02 - Interventi di semina e rivestimenti

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

02.02.01  Rivestimenti con geostuoia tridimensionale

02.02.01.I02 Intervento: Registrazione picchetti quando occorre

Eseguire la registrazione dei picchetti di tenuta delle reti.

 • Ditte specializzate: Generico, Giardiniere.

02.02.01.I03 Intervento: Semina quando occorre

Eseguire la semina della superficie della geostuoia.

 • Ditte specializzate: Giardiniere.

02.02.01.I01 Intervento: Diradamento ogni 2 anni

Eseguire un diradamento delle specie piantate.

 • Ditte specializzate: Giardiniere.

02.02.02  Idrosemina

02.02.02.I01 Intervento: Fertilizzazione quando occorre

Fertilizzazione della semina e reintegrazione dei nutrienti mediante l'impiego di concimi chimici
ternari ed organo-minerali in funzione delle qualità vegetali.

 • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari.

02.02.02.I02 Intervento: Irrigazione quando occorre

Irrigazione periodica con getti di acqua a pioggia e/o con innaffiatoi automatici a tempo regolati
in funzione delle stagioni e dei fabbisogni delle essenze.

 • Ditte specializzate: Giardiniere.

02.02.02.I03 Intervento: Preparazione terreno quando occorre

Preparazione del letto di impianto mediante vangatura, rastrellamento e rullatura del terreno.
Semina dei miscugli fino alla copertura delle superfici in uso. In caso di scarpate spargere i semi
su un letto di paglia o fieno o fibre naturali e sintetiche per evitare il rotolamento dei semi.

 • Ditte specializzate: Giardiniere.

02.02.02.I04 Intervento: Pulizia ogni mese

Rimozione e pulizia di depositi ed oggetti estranei (sassi, carta, lattine, ecc.) mediante l'uso di
attrezzatura adeguata (pinze, guanti, contenitori specifici, ecc.).

 • Ditte specializzate: Generico.

02.02.02.I05 Intervento: Taglio periodico ogni 2 mesi

Pulizia accurata delle superfici seminate e rasatura delle piante in eccesso eseguito manualmente
e/o con mezzi idonei. Estirpatura di piante estranee.

 • Ditte specializzate: Giardiniere.

02.02.03  Geostuoie

02.02.03.I02 Intervento: Registrazione picchetti quando occorre

Eseguire la registrazione dei picchetti di tenuta delle reti.

 • Ditte specializzate: Generico, Giardiniere.

02.02.03.I03 Intervento: Semina quando occorre
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Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

Eseguire la semina della superficie della geostuoia.

 • Ditte specializzate: Giardiniere.

02.02.03.I01 Intervento: Diradamento ogni 2 anni

Eseguire un diradamento dei salici piantati sulla geostuoia.

 • Ditte specializzate: Giardiniere.

02.02.03.I04 Intervento: Taglio ogni 2 anni

Eseguire il taglio dei rami dei salici in maniera scalare.

 • Ditte specializzate: Giardiniere.

 02.03 - Interventi stabilizzanti

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

02.03.01  Ancoraggi con picchetti

02.03.01.I01 Intervento: Sistemazione quando occorre

Sistemare gli elementi di serraggio quali piastre e dadi in seguito ad eventi meteorici eccezionali e
in ogni caso quando occorre.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

 02.04 - Sistemi o reti di drenaggio

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

02.04.01  Paratoie

02.04.01.I02 Intervento: Ingrassaggio guide quando occorre

Effettuare un ingrassaggio degli elementi di manovra della paratia per evitare malfunzionamenti.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

02.04.01.I01 Intervento: Disincrostazione paratia ogni 6 mesi

Eseguire una disincrostazione della paratia con prodotti sgrassanti per ripristinarne la funzionalità.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

02.04.01.I03 Intervento: Registrazione paratia ogni 6 mesi

Eseguire una registrazione della paratia e delle guarnizioni per evitare fuoriuscite di fluido.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

02.04.02  Sfioratori laterali

02.04.02.I01 Intervento: Rimozione sedimenti ogni 3 mesi

Eseguire una pulizia per asportare i fanghi di deposito ed eseguire un lavaggio dello sfioratore
con acqua a pressione.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

 02.05 - Impianto fognario e di depurazione

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

02.05.01  Tubazioni in polietilene (PE)

02.05.01.I01 Intervento: Pulizia ogni 6 mesi

Eseguire una pulizia dei sedimenti formatisi e che provocano ostruzioni diminuendo la capacità di
trasporto dei fluidi.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

02.05.02  Tubazioni in cls

02.05.02.I01 Intervento: Pulizia ogni 6 mesi

Eseguire una pulizia dei sedimenti formatisi e che provocano ostruzioni diminuendo la capacità di
trasporto dei fluidi.
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Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

 • Ditte specializzate: Idraulico.

 02.06 - Rivestimenti con materiali inerti

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

02.06.01  Rivestimento inerte con pietrame (riprap)

02.06.01.I01 Intervento: Pulizia materiale di risulta quando occorre

Eseguire la pulizia del materiale di risulta (plastica, lattine, pezzi di reti, ecc.) trascinato dalla
corrente e nocivo alla salute degli organismi fluviali.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

02.06.01.I02 Intervento: Ripristino materiale quando occorre

Ripristino del materiale di rivestimento mancante con altro delle stesse caratteristiche.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.
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 03 - Barriere di sicurezza
 03.01 - Sistemi di sicurezza stradale

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

03.01.01  Barriere di sicurezza stradale

03.01.01.I01 Intervento: Integrazione quando occorre

Integrazione di parti e/o elementi connessi. Assemblaggio di parti sconnesse o fuori sede.

03.01.01.I03 Intervento: Sostituzione quando occorre

Sostituzione di parti e/o elementi usurati o compromessi (deformati, sganciati, rotti, ecc.).

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

03.01.01.I02 Intervento: Sistemazione opere complementari ogni 3 mesi

Sistemazione delle opere complementari  (fondazioni, supporti, dispositivi di smaltimento delle
acque, elementi segnaletica, ecc.).

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.
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 04 - Recinzione
 04.01 - Recinzioni e cancelli

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

04.01.01  Paletti per recinzione in legno

04.01.01.I02 Intervento: Sostituzione elementi usurati quando occorre

Sostituzione degli elementi in vista  usurati e/o rotti con altri analoghi e con le stesse
caratteristiche.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

04.01.01.I01 Intervento: Ripresa protezione elementi ogni 2 anni

Ripresa delle protezioni e delle coloriture mediante rimozione dei vecchi strati, pulizia delle
superfici ed applicazioni di prodotti idonei al tipo di materiale ed alle condizioni ambientali.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

04.01.02  Recinzioni in rete plastificata

04.01.02.I01 Intervento: Sostituzione elementi usurati quando occorre

Sostituzione degli elementi in vista con altri analoghi e con le stesse caratteristiche.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.
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